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ALLI GLORIOSI 

CINQJVE SANTI 

Sant' Ifidoro , Sane' Igna- 
tio , Santo Francefco , 
Santo Filippo ^ òc San- 
ta Terefa Madre no- 
ftra. 



OVENDOSI 

trattare in que 
fta feconda^ 
parte della via 
Illuminatiua , 
che confift^ 
^leir effercitiò , & acquìfto 
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delle virtù , ho peniate dedi- 
carla à voi in particolare , ò 
gioriofi Santi j che tanto fe- 
delmente caminafte per que- 
lla flrada 5 infino ad arriuare 
allVltima pcrfettione di efla ; 
e con raggione eleggo voi 
tra tutti gl'altri , per eflerci 
flati dati in quefti vltimi tem 
pi 3 per fpeccfai , padroni ^ lu- 
mi, e guide à quelli 5 che ca- 
minano in quefta valle di 
lagrime : Voi dico feliciilimi 
Santi , che per tali fete flati 
dichiarati , e pofti fui candc- 
liero del fommo honore ^ che 
qua giù in terra fuoril Signor 
Iddio dar' a' fuoi amici , Ca- 
nonizandoui il fuo fanto Vi- 
cario Gregorio XV. con tan- 
to vniuerfale applaufo ^ alle- 
grezza 5 e frutto 3 efponendo- 
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ui nel fanto Tempio deIJa_» 
Chicfa militante .per cinque 
lampade lucentiffime ^ dal 
cui lume fufTero illuaiinatc-^, 
le noftrc denfe tenebre. Voi 
fete £gurati per quelle cin- 
que limpidiflime pietre , che 
elefle.Dauid per gettar àter- 
ta ) e toglier la vita à quel fu- 
perbo Gigante Goliath . pie- 
tre Jiinpidifjfime y pietre for- 
tifilme> tirate dal potentiffi- 
-mo braccio di Dio > canata* 
dal torrente itnpetuofo ^ e pe- 
ricolofo di quello mondo, per 
(far guerra col voftro eflem- 
pio 3 n con la voftra intercef- 
•fionealla fuperbia del mon- 
do 5 e vanità fu a . 

O che lume foftc gloriofo 
Ifidoro 5 poiché dall' elTcrci- 
tio dell ' agricoltura vi cauò 
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Dio per dar lume non folo à 
Spagna 5 ma à tutto il mondo 
dell' agricoltura delle ver^ 
virtù 5 infcgnandoci , come_-^ 
dobbiamo caminare per la.^ 
via deirhumikà , e fanta firn- 
plicità , tanto grata al Signor 
iddio , come l'ha mollrato 
nelle marauiglie 5 che ha fat- 
to, e và facendo per la Vbftra 
interceffione ogni giorno . 
O pietra duriffima , e fortif- 
fima nella conftanza , e fer- 
mezza, e perfeueranza dell! 
voftri fanti effercitii, &ora- 
tione 5 che fumo tanto grati 
al cielo , che gl'ifteffi An- 
geli faceuano le voftre f^ic- 
cende fra tanto che voi ne- 
gotiauate con il Signore de^ 
gr Angeli li voftri negotij , 
e quelli , che vi fuggeriua_j 

con- 



continuamcnt^e la carità, che 
con tutto il mondo haueui. 

O gloriofo 3 e fanto Pa- 
triarca Ignatio 5 che fecondo 
l'etimologia del voftro nome, 
forte tanto accefo , & info- 
cato nel din ino amore , che 
non folo accendefte quefto 
fuoco tra i voftri diietti ^ e 
cari figli 3 ma anco cercaftc , 
'quanto fu dal canto voftro, 
accender tutto ilmondo;che 
ben fi verifica in voi quel det 
to di S. Giouanni Chrifofto- 
mo : Sufficit 'vnus homo 'ido 
Bei incenfus totum corrigere 
mundum^^ poiché per mezzo 
voftro 3 e della voftra fanta.^ 
Compagnia fi vede quafi ri- 
nouato 5 e riformato il mon- 
do* Oche pietra fondamen- 
tale fofte di vn co sì grande^ 

edi- 
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edificio y 6c ammirabile infli- 
tuto ^ tanto à proposto per il 
fine voftro , cke fu , entrare 
in compagnia di Chrifto Si> 
gnor noftro alla conucrfione, 
e fallite dell* vniiierfo . 

-O che lume fofte France- 
fco 5 poiché portafte il lume 
dcll'Huangelio in paefi sì di- 
uerfl , .-e ftranieri i onde po- 
tiamo dir di voi quello , che 
diffe Ifaia : Populus qui am~ 
bulabat in tenebrisi *vidit lu^ 
cem magnam bob itantibus in 
*umbra mortis , lux orta eH 
eis 5 poiché la voftra prefen- 
zanon era altro, che v.na^ 
luce grande di vn Sole> che 
con 1 elTempio della voftra»» 
vita > e con lo Iplendore del- 
le voftre heroiche virtù , & 
gratia Angolare de' miracoli. 
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e con il talento della predi- 
catione 3 e zelo delle anime y 
di tal maniera illuminale--' 
quelle parti dell'Indie , che 
meritafte il nome di A porto- 
lo di elTe ; e vi fi può appli- 
care quello che fi difie dell' 
Apoftolo delle genti : Vsls e- 
leiìionis y vt portares nomen 
Domini coram gentihus , cì^ 
7{egibus , O che fortezza di 
pietra per refiftere alJi colpi 
de' grandiffimi j & innunie- 
rabUi trauagli^e ftenti^ che 
pafTafte > per introdurre , 
itabiltre la fede di Chrifto , 
tra quelle genti così barba- 
re; pietra con Jaquale Iddio 
gettò à terra Je ftatue j e fi- 
molacri di tanti idoli , che 
teneuano gl'huomini allon- 
tanati dal conofcimento del 
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fuo vero Iddio . 

O che lume fofte Filippo 
fanto 3 che non fcnza fonda- 
mento Iplendente , & illiimi- 
nofo vi fcorgeua quel San- 
to 3 che tanto acuta hauea_. 
la vifta dell'ani ma 3 dico San 
Carlo 3 quando con voi rag- 
gionaua . Cauaui fenza dub- 
bio 3 come vn altro Mosè que 
fta luce 3 ex confortio fermo- 
nis Dei 3 e con efla illumi- 
nafte come fiaccola rifplen- 
dente per tanti 3 e tanti an- 
ni quefta Città fanta di Ro- 
ma. E perche non fi ipegnef- 
fe quefto lume reftò accefo 
nella voftra Congregatìone 
dell' Oratorio , fpargendofi 
poi per tante altre parti y do- 
ue ella ha pofto li piedi, con 
tanta gloria del Signore . 

Pie^ 
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Pietra fortifTima fofte Filip- 
po Santa, che in tante ma- 
niere tentata la voftra con- 
ftanza nel promouere Je co- 
fe del feruitio di Dio , non 
mai tornafte à dietro, ne vi 
rendefte à nefTuna pcrfecu- 
tione , e quefro perche non. 
eri arundine , che agitata da 
venti y fi volta , & inclina», 
hor qua, hor Jà ; ma come 
giufto 3 e forte di voi fi veri- 
ficò quello che dilTe Job ; lu- 
Hus te?jebit viam fuam , d^ ! 
tnundis manibus addct forti- 
tudiìiem ; aggiungendo cosi 
ancora voi gloriofo Santo, a- 
nimo ad animo > quanto ah- 
dauano crefccndo li di ft ur- 
bi, che il nemico noftro an- 
daua opponendo à i voftri 
fanti penficri , tutti indriz-J 



zati alla maggior gloria di 
Dio. 

Finalmente^ mi volto a voi 
sata Madre noftra Terefa, che 
fofte luce di tanto (plendore, 
poiché con Ji voftri fcritti, 
e libri , oltre la voftra vita, 
& efempij, hauete dato lu- 
ce à tante anime per carni- 
nare particolarmente per il 
camino ^ e fentiero dell'ora- 
tionc, e mortificatione, pren- 
dendoui Dio per Dottora 5 e 
Macftra dVna si gran dottri- 
na, e sì importante per la per- 
fettionc chriftiana . 

Pietra fofte Madre fanta , 
fopra la quale ercffe Dio que 
fta noftra Congregatione > e 
come -pietra , che haueui da 
effer collocata in luogo emi- 
nente nell'edificio eterno del- 
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Il 

, la cekfte gloria , volfe il Si- 
gnore che fofte così lauo- 
r ata , e jnarxellata in quefto 
Mondo con trauagli, infer- 
mità ^ perfecutioni ^ & con, 
traditdoni , ^ome ben fi leg- 
ge nella voftra l'ita , e nel li- 
bro delle voftre fondationi> 
doue fi vede quanto mira- 
Lililiente la gratia del Signo- 
re fi moftra fiiperiore ad o- 
gni fiacchezza noftra, forti- 
Scandoui in maniera tal^»y 
che le tribolationi , e trauagli ' 
erano il voftro pane cotidia-l 
no, e per folo patire defide- 
rauate il viuere- 

Dunque Beatiffimi Santi ^ 
le cui anime , come cinque! 
fante Vergini prudenti ci fo- 
'no fiate date dal Signore per 
Ipecchio, e norma di quel- 
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la vera prudenza , ch'è pro- 
pria de' Santi ; alla voftra di- 
uotione, e protettione ofFe- 
To queft* opera , nella quale 
accennando io breuemente 
ciò che tratta dell' acquiftoj 
delle virtù 5 rimetto i lettori 
alla fcuola de gli effempij, 
che voi altri ci hauete dato 
in ognVna di effe, doue mol- 
to abbondantemente troua- 
ranno la pratica di quanto 
qua vien loro infegnato. E 
fe prenderanno gl'huomini la 
voftra diuotione, c ricorrcran 
no alla voltra interceflione , 
gioì ificando anco il Signore 
per le gratie, c virtù à voi có- 
cefle 5 non è dubbio > fè non_j 
che gli farà vn mezzo effica- 
ciffim o per diuenire virtuofij 
e riufcire eminenti in quefta 

fciea- 1 
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fcienza celefte . Viuete £c- 
ìici per tutti i fecoli ò glo- 
riofi Santi, e con Ja voftra a ut 
torità protegete queft'opcra à - 
gloria del Sommo Dio;& me> 
& quelli , che la leggeranno , 
fate partecipi delle voftre pre 
ghiere^perche il Signor Iddio 
ci cóceda la fua fanta gratia > 
econefTa la vera imitarione 
delle voftre heroiche virtù , e 
quella della perfeueranza , co 
la quale feruendo Dio fedel- 
mente, arriuiamo à goder del 
la voftra compagnia. Amen, 
Amen , Amen . 

Voftro molto indegno > 
& diuotoferuo - 

Fra Domenico di 
Giesù Maria . 






Al pio Lettore . 

AV ENDQ 

( « 

nella prima^ 
parte promelfo 
di trattare del 
le tre Vie del- 
la ferfettiott-^ 
Chri/liana^communemente det 
te da Santi > Purgatiua , II^ 
luminatiua % ò* Vnitiuo-^; 

hauendo trattato della^ 
prima > configuentemente fé- 
gue poi l'Illuminatiua , cht^ 
tratta delle Virtù , e mezn 
particolari, e generali per I ac^ 




qui/lo di ejje , Ne qui altro oc- 
corre:^ che rinouar il de/iderio) 
che h abbiamo di giouar à tut A 
tiy con quefla picciola fatica^ , 

k pregare il pio Lettore^ che fe\ 
neferua à gloria del Signore , 
\per cui amor e, e feruitio Jipren\ 
Ide . // mio è il medejimo , che\ 
\ babbi amo 'vfato nella prima] 
\parte-i defiderandocon la hre-X 
I uità accommodarci , ^ a 11^ 
I fjqfire occupation'h Ò* al gufto^ 
lefidisfattione di molti ^ a qua- 
\li farà grata y sì per non te- 
\ner molto tempo di poter legge- 
re, come anco per effer fin fa- 
ale à ritenere à memoria ciò 
\checon breuità jft propone , Ci 
\ conceda il Signore, che pertut- 
j // qùefli modi fi accerti à dary 
\gufto afua Diuina tSMaeflà , 
\alla quale piacendo^ non man- 

1 ca- 



caretno di dar fuori ancora la 
terza parte^che è la via Vniti- 
ua 5 che già Jlà all' ordifie per 
grafia del Signore , il quale co 
la fua /anta tJVIadre Jìa be- 
nedetto , e glorificato per fem- 
pre ^ Amerio • 
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(lo. 386 
Punto 3 . Della dottrina di Chri 
fto Signor noftro. 38 ^ 
Punto 4. De i diuini precetti , 
e commandamenti . 385 
Punto 5 . Delle virtù di Chrido 
Signor noftro. 387 
Punto 6, Della paflione di Chri 
fto Signor noftro. 389 
Pratica afFettiua. 3?i 



PARTE .SECONDA .: 

Tratta della via , 
ILLVMINATIVA. 
CAP IT O LO d} 
Delle Virtù in ^cnérale . 

IL principale fìudio nella via 
Illuminatiua è arca facqut- 
JÌQ delle virtù le quali Jideue 
procurare di^taniarneir ani-^ 
ma dppò che /lira purgata da 
pcccàtt y e che Jìano {radicati 
i vitij , e male inclinationi • 
Fero quejfo primo capitolo trai 
ta di alcuni motfui g^eneraÌi-x 
che c indurranno al darci al- 
l' acqui fio di ejfe y e^^ di alcuni 
auuertimenti generali per chi 
vuol camtnar fruttuo/amente 
per quefìa via , per poter poi 
arriuare ali Vnitiua^ . 

PVN- 
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PVNTO I. 

Della bellezza della Virtù . 

I X 'Anima ornata delle vir- 
■ / .^ù j è vna Qelefte Geru- 
falemmc,e Citta del^omo Dio . 

2 E taato bella la virti\> cho 
di efTa folamente s'inuaghifce il 
noftro Dio* 

3 E la virtù la calamita , che 
talmente tira Dio air amore di 
chi la poffiede , che è impoflìbi- 
le, che non l'ami • 

4 Vn huomo virtuofo, tiri_> 
gl'occhi di tutto il Cielo . 

5 L'huomo più difforme del 
mondo, fe farà virtuoro, compa- 
rirà à tutco il Cieio , come vo-. 
e^iardino deltriofo . 

6 Auanza di gran lunga la bel- 
lezza della virtù , quella del So- 
le» Luna,e Stelle . 

7 Tanto è bella la virtù > cho 
tira gl'occhi ancora de gl'idefìì 

em- I 
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empij>e catciiii, che non pofTono 
negarla , benché femprc la per- 
feguitino . 

8 Per far belle le anime noftre 
con la bellezza della virtùjvcnne 
Dio alla terra infin dal Cielo ,'e 
morì per noftro amore . 

9 II maggior Santo del mondo, 
fe perderà le virtii,diuerrà d fchi 
fo à Dio . 

To MoftròChrifto à Santa Ca- 
therina di Siena vn'anima vir- 
tuofa,e che flaua in grafia fuii e 
non ti pare,gli diffe, che per que 
(la è bene mipiegato tutto quel- 
lo, che hò patito ? 

1 1 E la virtù vn'ornamento di 
ricchifììme perle, e gioie , con_, 
che viene adornata l'anima vir- 
tuofa^ . 

12 Tutte le bellezze humane, 
fono di niun momento , fola la^ 
virtù è quella , che fa le animo 
noflre amabili fopra modo t- 
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PVNTO 11. 

De i frutti , ^ vtilltà 
della'Virtù . 

■ 

i "V T Eirefl'cre virtuofojCon 
xN| fifte la vera fnpienza . 

2 Sono le vere virtù quelle.^, 
che rendono ricca l'anima, che 
le poffìede . 

3 Non fard introdotto al Cic- 
lo, fé non folo il virtuofo . 

4 Solo la vera virtù réde rhuo 
mo grande , e caro auanti gl'oc- 

j chi di Dio . I 
> l 5 Gl'occhi di Dio fono fopra i 
giufti,e le fue orecchie fon pron 
te alle preghiere , & orationi 
loro . 

6 Non corre appreflb Dio al- 
tra moneta, fe non folo la virtù. 

7 Non hauerà mai l'anima ve- 
ra fantitàjfe non per mezzo del 
le virtù . 

8 Solamente i virtuofi anda- 

• . ran- 
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ranno allegri al gìuditio , come 
anche in quétto mondo fole effi 
poftìedono, & hanno laverà pa- 
ce,&: allegrezza di cuore . 
- 9 Più vale vn'acto virtuoro> 
'che quanto vi è iiel mondo, poi- 
che viene premiato con vna e- 

cernità di gloria . - 

I o Nella po{rcfrionc,& eflercì 
tio delle virrùjconlìfteil merito 
delChriftiano . 

I I Tale è l'vtile della virtù ; 
che mancando efla all' anima.. > 
tutto il refto poco gli gioua . 

iz Ditutto ci penciremo,fuor 
che dell'effer flati vircuofi . 

13 Nellibro della vita folo fi 
fcriuc la virtù , per premiarla^» 
con premio^eterno d vifta di tut 
xo il mondo . 
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PVNTO III. 

Che ci fono virtù vere , e vir- 
tù falfe, & apparenti. 

1 T^TOn farai mai virtuofo > 
XN| non procurarai co- 
nofcere quali {rane le vere vir- 
ti\,e quali fiano le falfe . 

2 Non è tutto oro quel cho 
luce, ne è tutta virtù queila,che 
virtù pare . 

3 Sonomoltevoltei viti; fot- 

mie delle virtù. 

4 Vengono i vitij ben fpeffo 
mafcherati , fotto il mantello' 
dèlie virtù . J 

5 Non fi troua vera virtù, do- 
ue non ci è il fondamento della! 
noRra Tanta Fede . 1 

6 Neirhuomo , che ftd in pcc-j 
cato, non può ftare vera virtù. 1 

7 La virtù confifìe nel mezzo; 
e così chi va perefìremi, ftàirL. 
pericolo molto grande , di noiL. 

ha- 
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hauer vera virtù . 
^ S Molte accioni paiono virtù » 
ma eflendo il fine nnillro > non fi 
deuono tener per tali . 

p Molte arcioni alias buone, 
per la Tuperbia, e vanagloria la- 
iciano di eflere virtù, e fono più 
tofto viciofe . 

10 Le opere virtuofejfe fi fan- 
no folo èì cafo , ouero' sforzata- j 
mente,perdono l'cffer vircuofc v 

11 Chi fa coto follmente dcl- 
refteriorc della virtù, tìon è ve- 
ro virtuofo-. 

12 Chi difpreggia l'eflcriore 
■^elìa virtù» parendoli che l'inte- 
riore è quello,che folo bafta, vi- 
ue molto ingannatOjC forfi pen- 
fa effer virtù quello , the non è 
ivirtù . 

13 La verà virtù dall' intcrio 
reprocede,e nell'interior fi fon 
ùt, e nelle occafioni , dcue farfi 
vedere nel refterno. 

14. Saranno mólte attioni, che 
paiono virtuofe, ma per non ef- 

a 4- fè- 



8 . SentcntiafTo fpirit. 




fere fatte à Tuo tempo, e luogo, 
e col do liuto modo,non faranno 
vere virtù,nna folo apparenti. 

■ 

PVNTO IV. 

■ ■ ' - 

Gbefideiiono prò cu rare tut- 
te le virtti. 

i T E virtù fono tutte forel- 

le, non poflbno (lare fo 
no inlìeme, onde il vero virtuo- 
fo,tutte le. virtù procura. 

2 Se tu fcacci vna virtù> le al- 
! tre fe ne va n con Dio. . ' i 

3 La prctiòfacollanà dcl giu- 
fl:o,è.i'acquifto di- tutte le virtù . 

4 Di tal maniera fi atteada ad 
vna vircù,che le altre non fi tra- 
lafcino . ' 

y La giufl:hia,e famitd, non fi 
compone di vna virtù fola, ma 
di tutte loro infiem*^ • ' 

6 L'ediricio della perfcttione 
non s'in;ilza > tìe riduce à per- 
fettióne con vna virtù fola , ma 



I 



bi- 
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bi fogna vi entrino tutte . 

7 Chi vuole imitar Chrifto, de 
uc adempire ogni giuftitia , co- 
me anco fece lui,e quedo c ogni 
virtù . 

8 Chi vuol vincere tutti i vi- 
ti; per arriuare alla perfettione, 
procuri tutte le virtùjconle qua 
li quei fi vincono. 

9 Non e compito quel bene,al 
quale manca qualche cofa , per- 

ìch^yBofjum ex integra ca,uJli—> ; 
Icosì fc manca qualche virtù, nó 
lyi farà nelT anima la. perfet- 
Itione . 

I lo- O quanti fono> che fi con- 
Itentano con l'cfercitare qual- 
che virtù, Jiauendo folo l'appa- 
renza , e così trafcurano le al- 
tre . 

1 1 Sono le virtù vna catena-», 
con la qu.ale tiriamo Dio à noi , 
& egli ci tira à fej e chi non vuol 
romperla fe tira vno anello , bi- 
fogna che tiri gl'altri infieme. 

12 Tutte le virtù piacciono 

«... • 

mol- 
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molto d Dio dunque Te con al- 
cune procuriamo per dar gufto 
al Sigaore, dobbiamo anco prò - 
curare di acquiftare le altre . 

PVNTOV- 

Che fi deue in particolare 
procurare le Virtù pro^- 
prie d'ogni flato . 

t Yy Er efler perfetto, fegua 
X ogn vno con diligenza-, 
le virtù che fono proprie dello 
ftato, in che fi troua . 

2 Suol'ea'ere tentatione il Vo- 
ler feguicare con più penfierole 

I virtù proprie del (lato altrui, 
che non quelle del noftro pro- 

3 E macamento ordinano in- 
uidiare là fantità dell'altrui fta- 
co,e no procurare ogn vnoquel- 
la , eh e conforme al proprio. 

^ Sono diuer(e le vie per il Cie 
io,ogn'vno vadi p er quella,che è 

prò- 
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jjropria del ftato fuo,e ci arriua- 
rd al ficuro . 

5 Molto ti giouarà il fapere 
dal tuo Padre Ipirituale quali fo 
no le virtù, che fono proprie del 

I tuo flato, perefercitarti più in 
efie . 

6 II voler metter pcnfiero nel- 
le virtùjche fono proprie di altri 
llati>e lafciar quelle del proprioi 
è vn lafciar il proprio per l'apel- 
latiuo,e no far nè Tvno nè l'altro 

7 Da' viti; de quali ti fenti più 
' tentare,puoi conofcere quali fia 

no le virtù, che ti fono piùnecef- 
fariè,e più deui procurare . 

8 Quelle fono le virtù preprie 
di ogni ftaro, che in effo vi e più 
commoditidi e{rercitarle,comc 
è nèll'huomo ricco la mifcricor- 
dia , e liberalità • 

9 Quelle ancora fono virtù 
proprie di vn ftato , doue ve n'è 
più bifogno, per armarfi contro 
i viti), che in qu^l ftato più tra- 
utigliano, comé'é nel pouerola 

■■^^ . _ ■ ■!■ I 
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paticnza- > e nel ricco rhumiltà. 
I lo Col pcfiero delle virtù prò- 
pricjdi ciarchcciunofìacO)Vàda„ 
congionto quel de gl'altru i , fe- 
condò le occafionijche li oft-eri- 

fcooo], 

I n Acciò il péikro d:lle virciì 
[proprie di ogni ila co fiadi più 
(giouanricnto , fi facci fempre-» 
prima più cafo delle virtù com- 
muni ad o^m Chriftiano , come 
fono la fedje/fperaitza, canta , la 
penicenza,e rhnmiltà,e coli del- 
eaicre ancora . 

> 

PRATICA AFFETTIVA 
dei fopiadettoCapitolo. 

O. Quanti amatori di quefto 
fecolo per accómodarfi in 
eilbiconforme al loro:defiderio, 
hanno procurato di trouareTal 
chimia,ò pietra fìlQfofalcche lo 
ro chiamano,per arricchirfi,con 
conuertire in oro gl'altri metal- 
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li, e prima hanno fpefo quel qhc 
haueuano,e non haueuano,inde- 
bitandofi , con gran perdita di 
tempo, di robba,di fanitàidi ho* 
norè,e dcH'ifleHà vita» che fiaho 
giunti al lora intento. Ma, ò 
Dio mio-, bonti-infÌRira , che di 
tal maniera vi fece communica- 
to à grhuomini,che,come pietra 
fìIoroFale,e vera alchimia li coa- 
uerrice in voi, facendoli buoni, e 
vircuofi , con communicarli la-» 
voftra bontà con le virtù 5 e fe-* 
parlando il filoTofo folo della vir, 
tù niorale,la diffinifce, dicendo 
Viri US e fi, qua bonunifacip baben ^^f^ 
tem , opus eius bonum reddit ic. c. 
che fa buono quello , che la pof- 
fiede,e rende buone le fue attie- 
ni^ quanto maggiorjnientefararx 
no buono colui,che poiliede ■ 
vere virtù,che voi gratiofam^n^ 
te gl'hauete communicace» & 
infufe ? 

Et è tanto vefo quello , cH'è 
impolTibile, che vn' huomo ììsuj 

I ma- I 
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malojitientrc ritiene in Te le vir»- 
cujficome è inipoffibile, che fen- 
za quefte fia veramente buono ; 
& ancorché tutto quello , che.^ 
Thuomo poflìede nella terrà fia 
buono, farà forfi egli buono fen- 
za virtù? Dato che fiano buone 
le fue ricchezze , i Tuoi honori , 
dignitàyc grandezze^che impor- 
ta quefìo,poiche tutte quefte ca 
fé infieme non potranno far buo 
no lui, anzi manifeftaranno , 8c 
accrefceranno la fua maiitia , fe 
non fono accompagnate dalle-, 
virtù , Dimmi, ò huomo, è forfi 
buona la tua cafa, la tua vefìe , 
la tua menfa? che dirò,hai buo- 
no rintellétto^ringegno acuro,il i 
giuditio maturo, il corpo robu« 
K0,& i fenfi fpediti ? Sappi, che 
tutte queftecofe, fenza virtù nò 
ti faranno biJono,ma fe te ne fer 
«i male, farai degno di più gra- 
uc pena,* perche in fatti y Virìus 
ijliqué bonumfacìt babentefìi^ , 
fola la virtù è quella, che fa buo 
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no chi la poiliec^eima per il con- 
trario, fe farai vircuofo , ancor- 
ché no babbi cola alcuna di que 
fte, farai veramente buono,e per 
tale farai tenuto, e chiamato da 
tutti, etiamdio da gl'ennpij , & i- 
niqui, come ben lodimollra la_» 
efperienza di quelli y che , ancor 
che poueri»difprc2zati,,& infer- 
mi, non erano per quefto /lima- 
ti per mali, anzi per molto buo- 
ni ; poiché con tanta paticnza , 
e virtù fopportauano quefli dal 
mondo chiamati mali . Horef- 
jfendo quefto così, che pazzia c 
latua,ò figliuolo di quefto feco- 
lo : ^Ofja vis habere , come dice 
Sant'Agoftino , ^ honns non^ 
visejffì Dimmi, òhuomo, che 
cofa vuoi tu haucre , che noa.» 
la defideri, e vogli,che fta molto 
bijona? non la moglie, non il fi- 
gliuolo , non il tuo feruo, non U 
cafajnon il cauallo,non la vefte, 
ne anco le tue calzette , di ma- 
niera,che tutte le cofe tue vuoi? 
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che fiano buone, eccetto che l'ik- 
nitna tua, che è il principale. 
IKjìgo te freepone vìtam tuam—> 
caiìgat tua ; ci prego , che ante- 
ponghi la tua vita, alle tue cal- 
ze. Nam guid eBy quod tantum 
pecca fii in te ipfum -, vi omni^i^ 
velis habere bona, , & te ìpfum^ 
nonvelishabere bonumì E fe-^ 
quefto non bafta per farci ama- 
bile la virtù, alnrieno, già che (ci 
tanto inccrefiato , ccniìdera be- 
ne rvtiìità di efì'a, e queflo re lo 
farà defiderare, e cercare con di 
Iigenza,&: amore. Fra tutti i be- 
ni di quefta vitaile ricchezze fo- 
no ftimate da gl'hupniini le più 
vtili , perche con eiTe fi proue- 
dono , di quanto hanno bifogno 
per viuere , e fouuenire ad ogni 
loro neceffità,* ma in vero fe ha- 
uefTimo occhi da cònfiderare le 
cofe,come elle fono, non fareffi- 
mo tanto coro, ne ftimareffimo 
tato quefte ricchezze, che nè fo 
no vere ricchezze > nè ci poflbno 

aiu- ' 
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aiucarenelli maggiori pericoli , 
e bi fogni no II ri , che foj^o quelli 
della morte, anzi per il piii fono 
caufa d'vn'ecerna ppuertij e ne- 
ceffixàjcom'jera queHa>.clie patir 
ua queimifero riccaa.C:Bell.inter 
no,oue ne anco vna, goccia d'act 
qua.poteuauo sòminiftrargli le 
fue ricchezze p^flate fra quelle 
fia^ncjche l'abrugianano. O co- 
me ben dice Bernardo ,saco:F/7jr i^^*™* 
Adam ygmu.s auarumj ambi- [àc zi, 
tiofum y audite > quid vohis cumì^"^ 
terrenis diuitifs , gloria tem^ 
poraìày qua nnc vera , i$€c yeftrti^ 
fùrtiì AurtifTìrÙ'. Argentum non 
ne terra eft rubra^^y albat quam 
folum hominum errar facit s aut 
reputat magis pretiojam i Deni- | 
que fi vejìra Junt hap , tallita 
ea vahifcum ; qu'àndo vi vieno 
intimata la morte , per cambiar 
quefta vita cosi breue con Teter 
na » dite vn poco alle voftre ric- 
chezze>che vi vengano apprefTo? 
ma Tenti, ò poucr'huomo, che ti 
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irti mi tanto ricco. Homo cum 
ìinterieriPi mn fumet omnia ine^ 
que defcendet cum eo gloria eius. 
Ma delle virtù cochiude il San- 

I 

to con quefta renten2a:^^r.<g er- 
\go diuitia non opts funt.fed vir^ 
j tutes i quas fecum. ccnjcientia^ 
]^fortati vt in perpeiuU dimsjìat^ 
ile virtù fono le vere riccheaz^ , 
j che non folo ci accompagnano 
I io vita,ma molto più nella raor- 
|te,edopò di quella neireterna-» 
vira, con l'aiuto delle quali nel-^ 
•rvnà, c nciraltrafi^imo prouedu 
ti di quanto ne fabiTogno» 

Se dunque fono ilimate vtili 
le ricchezze temporali » perche 
con efle habbiamo quanto ci è 
necclTario per quefta vita sì bre- 
ue» nella quale anco fenza di ef» 
fe fi viue più lungamente , e con 
manco fastidi i;e penfieri,e con., 
più quiete,- quanto più faranno 
vtili le virtù, con le quali non^ 
folo habbiamo lecofe neceffarie 
per la vita, poiché ad vn virtuo- 

' ~~ ?0 
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fo conucngono quelle parole del 
Salmifta : omnia fuhiecìjii Juh^t 
pedibus eius \ ma ancora con ef- 
fe fi compra TiftclTa vita , e non, 
quaUiuoglia vita » ma l'immor- 
cale,ecérna,efommamente bea- 
ta . O pregiatiTfime virtù , più 
pretiofe in vero di qualfiuoglia 
teforo poiché il premio della^ 
vita eterna,con il voftro valore, 
e prezzo fi ottiene , c lenza di 
voi vna infallibile,& eftrcma mi 
ferià fi afpetta l'iiuomo y anco*ii 
più ricco di quefto fecolo.Se paf 
fa dunque quefto così > e quanto 
le cofe fono più vtili , c necefl'a- 
rie)c6 tantopiù ftudioy e diligen 
za fi cercano; con che diligenza 
dobbiamo procurare le virtù, 
tantopiù vtili j e neceffarie di 
tutti i tcfori del mondo? poiché 
vediamojche con tanto ftudio, e 
penfiero r con tanti franagli , ej 
pericoli, fenza mai r ipofare , nè ! 
di notte , ne di giorno , cercano . 
gl'hucmini qucltc ricchezze; fo- j 
lo j 
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10 perche le Itnnano vtili d quà- 
to effi pretendono ? Fi/i/ homi- 
niiffi "vjquequo grani corde , vt 
quid diiigttts vamtatenj^^' qua- 
ritis mendacium . I hefaurizatey 
Tbefaurizate vcbis thefauros in 
C(ZÌis j vhi neque erugo-, ncque ti 
ne a demolitur, & vbi furesnon 
effodiiint'i ^t^c furantur - Ma mi 
direccjche nell'acqui^o delle vìr 
tu vi fono grandi ditfìculci> le 
quali vi ritardano dal procurar- 
le i fentite quel che vi rifponde 

11 Signor Iddio per S. Matteo. 
Venite ad me cmnes, qui labora- 
tiSf ir onerati e Bis , è' ^go ^C/^- 
ciam V05 . E fé l'ifteflb Dio ha 
tanta cura di far foauiivoftri 
trauagli,che egli medefiino vuo- 
le Icaricarui la (orna, e riftorar- 
uijperche li foppoftiate con pa- 

-tienza,profitco,e foauità; quato 
più t-arà dolce,e foaue il giogo,e 
trauaglio pigliato folo per amor 
Tuo ncll'acquifto , & eifercitio 
delle virtù ? 

E fe . 
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E fé ha poflo Iddio tata dolcez- 
za, e gulloTieireflrercitio de gl'a- 
nimali à i quali fono naturalmé- 
te inclinaci , che per qu^/lq ve- 
drete correre vn caae moko té- 
po dietro vna lepre co la lingua 
fuori, Il raccandofi,e faticandoli, 
e quello con vna facilità , cgu- 
fio fi grande , che moke volte fi 
trauagliano i padroni in richia- 
ma ri i,e ritirarli d fe,e volere. che 
habbia Dio negato airhuomo 



nelle actioni virtuofe, alle quali-cT-S 
gl'ha dato inclinatione naturale/fc-' O* 



quellojche nqn ha negato à gl'a- 



1 ellercitio di elle gli va coni 
nuamentc dando sì grandi aiuti 
fopranaturalijcome è la fperan- 
za,che dà ad vn'anima della glo 
ria , che egli pronnette per fem- 
pre,in còcracambio della tribo- 
latione niomécanea, e molto leg 
gicra,come dice fan Paolo. j.co. 
etiim momentaneum e fi , ^ leue , '^•"•4. 
trtbulationis nojìra fupra modu 
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in fublimitate aternu gloria fon 
dus operai tir in nobis y non con- 
t^plantibus nobis qua videntur y 
\fed qua non videntur . E fe ha 
pofto Dio, tanto guftonel man- 
giare 3 perche era ciò necefrario 
per foikntarla vita , perche Te 
non fi fentifle gufto in eflb, chi 
'(Vorrebbe pigliare tanca facica? 
I quanta fi fente in prociirarfi il 
cibo, e nell'accommodarlo , e 
quanto fi penaria nell' ifteHb 
mangiare,fc non fi hauefie gufto, 
come refperimentano gl'amma» 
lati,quando perdono l'appetito, 
e gutlo di effo , quante dclicie, e 
jfoauità haucràdùque pofto nel- 
l'efercitio, & acquifto delle vir- 
tù , che fono necelTarie per vn»» 
fine tanto più alto > quanto è la 
vita immortale, c beata,di que- 
fta cofi mifera, e breue, che conj 
il cibo fi và per qualche tempo' 
conferuando ? 

E finalmente (e ha pofto il Si' 
gnore Iddio tanto gulìo in quel- 
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lecofe fenfibili , che per effe fi 
vede ingiuriato, & offefo dai 
fuoi nemici, come neg.ird di 
fuoi figliuoli il gufto, e dolcezza 
nelferuirlo , &: amarlo , che non 
nega à i Tuoi nemici nelle ifteflfe 
offere , & ingiurie che gli F:.nno? 
Diciamo dunque,che veramente 
neifunafcufa vi é per 1 «cquilèo 
delle virtù , poiché Ce il Signore 
Iddio dice, DeHcÌAme<6 ejje cumipto 
filp hominuy vedete fé i h^liuoliN" 
|de gli huomini hauranno delitie 
nel trattar con l'iftefTo Dio / 

Ma quello che fa ftupij^e,e ma 
rauigliare il cuore humano,c 
gl'Angioli del CieIo,è il vedere , 
jche il noftro , e loro Creatore,il 
/quale per crear tutto il monde, 
/non hebbe neccflifd d'altro, che 
' del fuo volere Omnia, quaù'tinqi- pr»i. 
voiuit fecitin calot ^ in terra t *^* 
ipfe dixityé- faóìa funU quandoj . 
volfe trattare della ialute dell' 
huomo,quate parole di(fe?quace 
opere fece/quate cofe patì, poi- 
ché 
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che d quefto ordinò la fua venu- 
ta>come dice Darrielc»per intro 
durre la^iuftitia, e la satitd nel 
mondo, vt confu77ietur prauari^ 
catiOié^ finem accipiat peccatum.i 
i;)* deleatur ìnìquitas y i)* addii- 
catuy iufiitia fe?npikrna;\\or chi 
nvDtn ftiniard vii ncgocio,ncl t]ua- 
l^ilddiopofe tanto capìtale/fe à 
grhuomini pareua,che fuHe pic- 
ciolo negotio 1 efl'er virtuolì, & 
anccponeuano tutte l'altre cofe 
à quefto , veggano quindi quan- 
to fi debba anteporre quefto af- 
fare à tutti gl'altri, poiché la ra- 
gione dì mifierio fi grande , e di 
tutto quello che il figlio di Dio 
in quefto mondo adoprò,fu il far 
l'huomo amatore della vircùico 
sì Io confefla Santo Agoftino co 
quefìe parole . Defccndefii in 
quefto mondo > ò vita mia, e di- 
fìruggefii la mia morte co la tua 
vità,e Ibnò la tua voce nel mon- 
do, come vn fuono,chiamando- 
ci con paroIe,&: oper^jcon mor- 
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e,c vitajCÒ defcenderej & afcé- 
lere al Cielo , che ci voltiamo d 
e , e quefto volgerfi non può cf 
ere per altra ftrada che della_j 
rirtù . Hor che cofa è più cara, 
> fratelli miei,di quella, che con 
anti mezzi,anzi con tanti fìen- 
:i- Dio ci conrimendò ? Quando 
''cdiamo che vna perfona molto 
)rincipale , rauia,e prudente ca- 
nifta da Citti in Città,da regno 
n regno > e" con gran trauaglio , 
giudichiamo che il negotio ,che 
rà à fare, è di grande importan- 
za, poiché gli fa fare tanti,fi lun- 
jhijC trauagliofi viaggi ; E poi- 
:he il Hgliuol di Dìo grande, po 
:ente,& infinitamente fauio ,tan 
:i viaggi fece fopra queflo nego 
:io,come fu labbaflarfi infin'alla 
:erra,infin*al prefepio , infin'alla 
:roce,infin'al fepolchro, infin'ad 
/na parte dcU'infcrnOjè argome- 
:o,che il negotio per il qual fece 
tutto quefto I era grandi0ìmo> 

perche tanti viaggi , e fpefe gli 

— — i 
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coilaua . Horche cofa dirai» ò 
jhuomOjfequefto Signore non ef- 
fendo Tuo il ncgocio , ma tuo, lo 
flimò tanto per loia bontà Tua , 
tu , di cui è il negotiojdi cui è la 
caufa» di cui è tutto il profitto 
di effa , quanto farà ragione,che 

10 ftimije Tappi che fe nonio fti- 
marai come deui, tutti quei tra- 
uagli , quei fudorijquei viaggi, e 1 
quel fangue amorofamente Ipar t 
Co per noijferuiranno per cofon- 
derti neircPrremo giorno, quan 
do darà Iddio copiolìffimo pre- 
mio de loro trauagli à i virtuo- 
fi , 8c acerbifllHìo , & eterno ca- 
ftigo , à quelli , che per fchifare 

11 picciolo trauagHojche nella 
virtù lì rapprefenca , non ne fe- 
cero cóto. £ perche non incor- 
riamo, ò bontà infinita , in così 
gran colpa , dateci che habbia- 
mo,e godiamo dell'acquifto del- 
le virtù , e della pofleilìone di 
quelli habiti infufì , che gratio- 
famente ci communicate ? e che 

le 
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Ilenoflre delitie non fiano alerò,] 
che lauorare , e ftentare per vo- 

mro amore , e qiieflo con perfe- 
ucranza infino adarriuare al fi 
ne, che è fenza fine. Araen_, , 
Amen , Amen . 

CAPITOLO II. 

Di cinque virtù generali^cioc 
Imitatione di Chriflo.Imi- 
tjitione de'Santi . Diligen- 
za . Perfeueranza ^ e Di- 
fcrction^ . 

TRa le virtù ve ne fono ài cu 
ne come generalità altre^ 
più particolari:le generali fono , 
e fi chiamano ialino per ejfere mo- 
tiui generali, chejìpojjorio appli- 
care y à tutte loro , ò perche Jono 
virtù y che modificano , ò accom-. 
pannano le altre per farle più per 

b 2 fet' 
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\fettamerite. Perciò pyìma di trat- 
ìtare delle virtù particclari y fi 
[tratta in quejlo capitolo delle Je- 
fluenti virtù generali. 

PVNTO I. 

Deirinii catione di Chrifto. 

/ Vtte le opere di Chrifto> 
X Ciano regola al chriftiaoo 

2 Che miglior via per effer fan 
tOjChe imicar'il Santo de Santi ? 

3 Chi farà immagine di Chri- 
fto y farà amato dal Tuo Padre . 

4 Se vogliamo effer fimili à ^ 
Chrifto nella gloria, fiamoli nel- 
la vita-., j 

5 L'imitationdi Chriftojè ftraj 
da compendiofa per la perfet-l 

6 L'impronto della moneta di [ 
Diojè l'imagine di Chrifto,e chi! 
non procura di hauer queflo im- 1 
pronto,n6 fard moneta per Dio. | 

7 Nelferario delParadifo,non j 

fipo- I 
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1 pone altra moneta , che quel- 
a j doue farà Timagine di Chri- 

8 Chi no fi raflTomiglia à Chri- 
Rojnofarà conofciuto daChri- 

g Se col Santo farai Santo, con 
ibrido Sato de' Santi,che farai.? 

IO Chriftoè fpecchio fenza_. 
nacchia, è chi non vuole hauer 
nacchie , deue mirarfi in quefto 
pccchio . 

// Chi non ha!o fpirito di 
C^hriflo , dice l'Apolìolo Santo , 
:he non appartiene à Chrifìo. 

12 Si trasforma in Chrirtojchi 
iadouerofeguita Chrifto . 

13 Chrifto è la porta del Cie- 
lo , e non vi lì entra fe non per 
Chrifto. 

/4 Chi non vuol commetter 
tialc,fegua Chrifto fommo bene. 
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PVNTO IL 

V 

Mezzi per effcrcitar',^ ac- 
quiflar qucfta Iraita- 
tion^ . 

/ y N ogni noflra attiene, c5- 
ji fid eriamo come la farebbe 
Chrifto . 

2 II Secondo Adamo è celcfte, 
e chi vuoi'imitarlojha da lafcia- 
re l'amor delle co fé terrene . 

3 Se brami la fomiglianza di 
Chrifto, non penfar ad altro,chc 
àChrifto. 

41 Chri(ìofi fece fimile à noi, 
col pigliar le noftre miferie>e 
noi ci faremo fimili à lui, con ab 
bracciar la Aia Croce. 

/ Chi vuoreflcr fimilc d Chri- 
ftcpenfi rpefib le actioni di Chri 
fto. 

' 6 iiiTaminiamorpeflb le noftre 
opere , fé fi conformano con.^ 
Chrirto . 

Di , 
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7 Di Chrifto dice l'Huangelì- 
fta , che il mondo non Jo conob- 
be , e noi allhora ci rafiomiglia- 
remo d Chrifto, quando il mon- 
no non ci conofceràper fuoi. 

PVNTO HI. 

Deir Imitationc de'Santh 

I Miriamo i Santi in terra, 
ie vogliamo goderli in cielò] 
2 Haueremo quel che hanno i 
Santi, fe faremo quel che lor fe- 
cero . I 

^ 3 Arriuareraodouè arriuorno 
i Santi, fe feguiremo le loro pe- 
date-» . 

4 Sono i Santi chiari /pecchi , 
doue habbiamo da rifguardarci. 

5 Le vite de' Santi, fono fcuo- 
le,doue s'impara la fantità. 

6 Chi vuorefTer eccellente in 
qualche arte, bifognache imiti I 
queijchc in c0a fumo eminenti , } 
e chi vuorefler gran fanto,ha da 

I t> 4 imi- 
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imicar'j più lanci . 
7 Chi vuol copiar bene , e fe- 
delmente , cerchi buono origi- 
nale,/ . 

PVNTO IV. 

Mezzi per ercrcltarla56(: 
accjaiftaila. 

I Q E vogliamo eflTer fimilia 
i3 1 Sano, ricorriamo fpef- 
Co da loro . 

2 Dobbiamo imitar quei fanti 
in particolare , che viffero nel 
noftro ftato . 

3 Leggendo fpeflb le vite de' 
Santi > s'mtiamma l'anima alla 
loro imitatione . 

^ (^^uindo vogliamo far qual- 
che opera,pen(ìamo come la fa- 
ria il cai Santo . 

5 No facciamo anuerticamen- 
te cofa , che non farebbe il tal 
Santo, fe fi trouaffe nel noftro 
ilato . 

Non 
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6 Non fi deue imitar S. Pietro 
quando negò il Signore,ma qua- 
do pianfe amaramente il pec- 
cato . 

7 ÌFacciamo rpeffo comparatio 
ne della nofìra vita imperfetta 
con la perfettion: dc'Santijper 
confonderci}&: emendarla . 

p V N To y . 

Della diligenza, e fcruore 

I "l" A diligenza, e feruore^fo 
I f no inditio dell'amore. 

2 Doue Aà lo Tpirito Santo, nò 
può efler negligenza. - 

3 Noacaminard con gran fpi- 
rito , chi non camina con gran 
femore . 

4 Chi" camina con diligenza, 
fa gran viaggio in poco tempo. 

$ La diligenza in feruire,mol. 
to gufta al padrone . 

6 li tepido,e negligente,prouo 
ca vomito i Dio , e lì difpone ad 

b~5 ef- 1 
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eiVcrabbandonato dalla fua gra- 

7 II viandante follccitOrprefto 
arriua airalbcrgo. . 

8 Non (Tacconano le ìiiofche ! 
airacqu3,che bolle,così i nemì-| 
ci noftri han paura di vn huomo 
feruente . 

9 Vn feruente fcruo di Diceva- 

le per cento negligenti . . ì 

PVNTO VI. 

Mezzi per effercitar'& ne- 
quiftar la diligenza . 

I Oluicaminaràcon fer- 
V«J uore ,che non tralafcia 
le occafioni , che fe grofferifco - 
no di ben fare . 

2 Se vuoi caminar con diligen 
za^fegui le diuine infpirationi . 

3 *Chiben penfa al tempo per- 
fojs'afìretta à caminare. 

4 Chi vede che gli manca it 
tempOjfi affretta à negotiare. 

0 
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5 Afiìctiilì ogn* vno mentre 
può, che non sa Te dimani potrà . 

6 Chi sà che cfè molto d'ac- 
qail'care, folkcira d guadagnare.- 

7 Se vuoi eflcr diligente , ogni 
giorno pefa,che forfi e l'vltimo . 

S Si diportarà con fcruore,chi 
farà conto , che ogni giorno co- 
mincia di nuouo . 

9 11 penfar alia grandezza dtl 
premio , rende rhuomo diligen- 
te per meritarlo , 

10 Chi vuol caminar con fcr- 

uorc y condderi prcfente il Tuo 
Signore. 

1 1 Dicca il Beato Filippo, non 
è -il Cielo per i poltroni . 

1 2 II Regno de'Cieli è tortc^ c 
fi guadagna d forza di braccia. 

PVNTO VII . 

Della Pcrfeueranza • 

I T A perfeueranza è qucl- 

.i-J la,che corolla le virtù . 
ti 1——^ Il I II 

i h 6 Efe- 
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2 E fegnodi veroamore,ilper 

feuerar nel bene.. 

3 Chi non perfcuera nel bene , 
perde ancora il bene >- che ha 
fatto. 

4 Non è atto al Regno di Dio, 
chi volta le fpalle alla virtù . 

5 Che gioua alviandante ca- 
minare , lè non arriiia doue va? 

6 Noti dice Chrifto, chi inco- 
minciara (ara faluo, ma chi farà 
pcrfeuerante fin'alla fine . 

7 li buon foldato più torto 
elegge il morire , che voltar lo 
fpalle , e fuggire ; 

8 Non è buon Piloto chi ben-» 
comincia ànauigare,ma chi có- 
duce la Nane à faluamento . 
I 9 Molti vn tempo virerò San- 
tamente, ma per non perfeuera- 
re, morirono miferabilmente . 

I o Legitimamente combatte , 
chi combatte fin'ai fine>e iefta_> 
con la vittoria . 

I I GÌoriofa è la perfeueranza, 

Iche nel Cielo è coronata . 
Le 

— ■ ■ ' 
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1.2 Le nol^re fatiche faranno 
buttate al vento , le non haure- 
mo perfeueranza. 

13 Non fi di il triofo à chi và 
allà guerra, & entra nella bat- 
taglia , ma d chi riporca la vit- 
tori 



PVNTO Vili. 

Mezzi per acq^uiftar la_» 
perfeueranza . 

I Hi vuol perfeuerar nel- 
V-J la virtù, miri il premio 
che rafpetta . 

a Confiderà la lunghezza del 
premio, fé nò ti vuoi ftàcar nel- 
le fatiche . 

3 Penfa che prefto fìnirai,€.cg- 
sì facilmente durerai . 

4 La perfeueranza è dono di 
Dio , dobbiamo dimandarglila_/ 
fempre . 

5 ^gi^i giorno eforta te fleflTo, 
facendo conto che lìa l'vlcimo. 



II 
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' 6 11 timor di tornar in dietro, 
ita caminar più ar.anci . 
J7 Og a opera buona., che farai, 
». .V . ilciìa d Dio > acciò ti dia-» 
grati a di fai* bene la fcguente ? e 
perfcucrare ». 

8 Rinoiia fpeflbqueflo propo- 
sto ^ prima voglio morire, che 
lafciarla buona ftrada? che ho 
préfo , 



s 
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Della difcretione . 



■SI 



Enza la difcretione, le ac- 
ioni,che paiano virtuo- 

fc molte volte fono vitij . 

2 Co la difcretione conofcia- 
|mo qual (ìa il bene,c qua! il male 

3 Non potrà efl'er perfetto 7 
chi non ha difcretione . 

4 Chi fard difcreto > non darà 
negli eftrcmi , 

5 Lafciarà il meglio per il pcg- 
gio,chi non ha la difcretione . . 

Do- 
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I 6 iJoue non farà diTcretione , 
|il demonio facilmcnce feminarà 
li fuoi inganni . 

7 La Tanta difcrctionc è il Tale, 
che condifce le altre virtù. 

8 Vuol Chrifto, che flamo ac- 
cortijC prudetijCome il ferpéte . 
I 9 Non cncrorno alle nozze? Te 
'noie vergini prudenti > retìando 
efclufe le pazze 

I lo II fcruo fedele, e prudente, 
' farà efalcato dal fuo Signore, , 

PVNTO X. 

Mezzi per acquiftar & efferci 
I tar la difcretionc . 

I T A difcretionc è dono di I 
JLj Dio, e però dobbiamo ài 
lu i dimandarla . 1 
2. Per imparar la difcrctione , j 
fgioua molto il dimandar conG-| 
giio alle perfone prudenti . | 
3 La difcrctione di chi'fti fot- 1 
to obbcdienza,èobedir pronta-! 



men- ' 
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iriéte,cioue nò apparifce peccato 

4 Non può elier difcretione , 
doue farà prefuntione . 

5 <:hi vuorcfler dircreto, efla-, 

mini i'peflb le Tue attioni . ] 

6 La vera difcretioncicondan- 
na l'operar fenza còfidcratione . 

7 Chili addofì'a più di quello, 
che polTono le Tue forze, manca 
nella difcrctioncje nel! acquifto 
del fine, c prudenza . . 

I 8 Chi vuol che tutti vadano 
per vna ilrada,và fuor della Ura- 
da della difcretione . 

9 La fanta j e virtuofa difcre- 
tione, ne tutto approua, nè tut- 
to condanna, 

10 La difcretione che s'impa- 
ra nella fcuola della carne, non», 
è buona difcretione . 

11 Nonèbuonadifcretionoi 

voler' imitar tutti . 

12 La vera difcretione s'impa- 
ra col fentir'il cpnfiglio di mol- 
ti, ma feguir quello , che è me- 
glio, benché fia de più pochi . 

m ^^^^^^ 
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PRATiqA AFFETTIVA 
àel fopradetto Capitolo . 

O Signor mio>che per TApo 
itolo voRro mi hauete in- 
fcgnato quvill'eflercicio tant' al- 
to della voftra imitationeiqaan- 
do difle : Induimini Dominum Rom. 
lefumQhrìJìum . Infegnatemi , 
Sienorej à velHrmi di voi,- e eh 



alerò è quefto veftirfi di voi> 
non procurare in tutte le noftrc 
actioni, e mouimcnti» c fenG , e. 
diportamenti, rapprefentarui,& 
efTere voftra imagine, e raflbmìr 
gliarfi à voi? Il veftito inticFO 
orna, cuopre^ e (1 adatta à tutte 
le parti del corpo ; così vuole 
l'Apoftolo fantojche in tutto 
noi , interior , & efteriormetìte 
cerchiamo d'imitarui, nella nio 
deftia de gV occhi, nella compo- 
fitione del corpo, nella grauità, 
e dolcezza Chriftiana del trat- 



tare gl'vni con gl'altrijne i pen- 

fie- 
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fierijC defìderij noftrii e così co- 
me al Re non fé gli di , nè egli 
accetta il vcflito proprio di co- 
'tadino,così voi, Signore , Padre 
noftro, elicci hauetc creati per 
Regi della voflra gIoria)non yo- 
lete,nè è ragione, che ci veilia- 
mo di altra (ìmilitudine , ò liu- 
rea,che della voftra,imitatione> 
cheè veftimento rcgale,col qua 
ie volcte,chefì ve[lino,&: ornino 
quei , che hanno da edere rico- 1 
nofciuti da! voftro Eterno P a-* 
dre , per figliuoli adottiui , che 
fard fe haueranno i veftimenti > 
rimi ea tiene, e la raflcmbranza-» 
delle attieni, e virtù del fìgliue- 
lo fuo naturalcjche fete voi , Si- 
gnor nofì:ro;che perciò bifognó, 
che Giacob, per ottenere la be- 
nedittione del Padre fuo Ifaac ? 
haueffe le vefti di Efaù figliuolo 
primogenito , & all' hora lo be- 
nedilTe; cosideuo*dunque an- 
cor' io fare , e veftirmi in tutto 
della voftra imitatione , fe vo- 

glie 
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glio haucre la benedictione dal 
Isignor noftro,Pad[re delle miferi 
cordic . Voglio dunque così fa- 
, |re)e procurar molte volte ope- 
rare con quefto fine d'imitarui. 
[e far<quello,che anco voi fareflc 
jin quella, o in quell' altra occa- 
fione. Ma perche , Signore , io 
non mi tenefliper di/òbligato 
di raflbmigliarmi d voi , mi ha- 
uetc dato per fpecchio tanti Sa- 
lti, che procurarono effer fìmili 
alla virtù voftra , qtianto gli fu 
poffibile , e con quefto conuin- 
cete la mia dapocaggine, poiché 
altri h uomini, co me io, fecero il 
Imedefimo; dunque àncor'iopofl 
1 fo l'iflelTo con la voflra gratia,& j 
jinfieme facilitate quella miai 
1 fìacche2za,acciò Ce mi par mol- [ 
I to difficile rafTomigliarmi à voi, j 
Jfiriì almeno gl'occhi in quello , I 
(che fecero i Santi, che v*imitor j 
Ino, che così vedrò , che non ho I 
jfciifn. alcuna : O felici quei, che! 
/ vi Zepperò imitare . Io veglio , j 
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Signor m:o , col voflro aiuto , e 
gratia, pigliarmeli perfpecchi, 
e per guide . Voglio , Signore , 
Vvdcre di andar per le loro pe- 
dacc; voglio precurare d'imita- 
re la poucrtà , e difprcggio del 
moridojche regnò in Francefco; 
In man lue tud ine, che regnò in_. 
Moisè la paticnza » che tu in_^ 
Ciob;la Cariti di S. Paolo ; l'a- 
mor di Dio, che hebbe la Mada- 
lena. Voglio prendere, Signore, 
qucfta particolar deuotione col 
mio fanto Auuocatodi leggere 
la Tua vita,e fare alcuni atti, an- 
zi fpefìb qualche operatione per 
far quel]o,che anche elfo fece, & 
hauerebbe fatto per voftr' amo- 
re, e per feruitio voftro. Voglio 
pormelo auanti al tempo del ma 
giare, e del ricrearmi,e del con- 
uerfare, e dell' occafìone del pa- 
tire, e veder di portarmi, come 
quelli gloriofi Santi fi farebbo- 
no diportati in fimili frangenti; 
che ben sò, Signore, che anco S. 

Pao- 
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Paolo di (Te a' fuoi Difcepoli ; 
. Eftote imitatore s mei t Jicut 
ego Chrifii i c così i miei Santi 
guftarannO)Che io gl'imicii poi- 
ché fanno, che imitando loro 
nelle virtù , è vn' imitargli in_ 
quelIo,m che effipiiì fi preggia- 
rono, che fu d'imitar voi. \''oi, 
Signore , fete l'originale d'ogni 
virtù ; i voflri Santi furono co- 
pie fedelmente canate da quefto 
originale. Voglio io dunque Si^ 
gnore, tradurre in mequefìe co 
picche sò,che non errarò,eruc 
to farà à gloria voflra j che con 
la vofìra gratia fate imagfni co- 
sì al proprio del voflro Santiffi- 
|mo Figliuolo,così voglio io far- 
lo. Dio mio . 

Figliuolojil tuopropofiro mi 
piace , ma niente farai , fe non_, 
vorrai darti aUadiligéza,la qua 
le fa,che l'huomo arriuid quan- 
to mette mano . Ricordati, che 
mai fui amico di huomini pigri, 
e che mi prouocano à naufea; al 

con- 
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còirariOjla mia cafa voglio, che 
fia piena di perfone diligenti , e 
follecice; ti lìa eflempio di que- 
ftcil Patriarca Abraam,e gl'al- 
tri di caia fiiajquando io gl'ap- 
parui in forma di quegli Angio- 
li, & egli lo conobbeila.S'cricru- 
ra dice 5 che fiaffretcorno tutti 
per mettere in ordine , per far- 
mi accoglienze, com' era ragio- 
ne , come efplica Origene nell' 
homiiia 4.in Gen. con quelle pa 
Gea. l'ole : Abraham currit, Vxo'rfe- 
1 Jiinat/Puer accelerai . Hullm 
figer eji in domo pzpientis ; que- 
fta è vna gran parte della vera.» 
fapienza,che defidero ne i miei 
feruijche fianQ foUeciti nelle co 
fe del mio fcruitiOj'Non fi lafci- 
no vincere da i feruitori, e Cor- 
tegiani del mondo > che vinone 
con tanta foilecitiidine nel fer- 
uire i loro padroni, e Signori > e 
quefto per vn poco di premio 
temporale , incerto , pencol®fo 
per ranima,pieno di mille ama- 



rez- 
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rezze, edifguflijeciam dopò oc- 
tenuto . Et UH quidem, vt cor- 
ruptibilem iJoronam accipiant ; 
ma chi ferue i jne yfperant in- 
eorruptamj^ immarcefoibilem , 
e turcauia vd negIigence,pigro,e 
feadutce fi lafcia fuperare da_, 
quei,che feruono il mondo. No 
feci io cosi , che per infegnarci 
la dih'genza nel feruirmi, quan- 
do mi difpofi d feruir'a'miei di- 
fcepolidopò IVltima cena, mi 
j leuai le vefti,il manto, ò pallio , 
acciò non m'impedì (Te. Qui nel) 
mondo i feruidori di rifpetto, e 
graui,vano col fert"aiolo , e così 
ftano alla preséza de* loro Signo 
ri > ma chi ferue per cafa , e ftd 
infaccendato,fe Io lena per fare 
i mmifteri fuoi con diligenzarlo 
cosiferuij dmiei,per inregnar-l 
ti, come ancor tu deui feruire-. 
d me con d iligenz a, e foli ec i r u- 
dine grande,cke altrimence in^ 
molti anni poco progreilò farai 
nella mia cafa . 



Ben ' 
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Ben ce ne puoi auueclere,ani- 
ma mia, come c la verità quefta 
che ti dice il tuo Signore,il ma- 
le è, che manco in quefto , e nel 
perfeucrare nel bene ancora>ho- 
t a vado con feruore , hora poi 
non faccio niente, e fc perfcue- 
ro vn poco , tutto è negligente- 
mente fatto,e con mille imper- 
fettioni,e nò c la minore la mia 
incoftanza,& inrtabilitd . Io mi 
ricordo,che Chrifto mide à Pie- 
tro il nome di Pietro y che vuol 
dir faflbje pur rapeua> che Pie- 
tro douea éflere il più feruente 
de Tuoi Difcepoli., comelo mo- 
ùrò in tante occaiìoni , la caufa 
douette eOVre per ammonirlo , 
che pròcurafle efìcr feruente fi, 
ma anco perfeucrantCje (labile, 
come pierrafcrma, fermo nel bc 
v.Q operare , già che anco era^ 
feruente in tante occafioni . Ma 
m i fero m.e,che non ho ne l'vno , 
ne Talcro , fono freddo , com.c il 
{ghiaccio, e quindi venne la Icn- 

ì tez- 
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rezza , con la quale camino nel 
feruitio di Dio,e fe d cafo mi dì- 
fghiaccio y fono inftabile, muta- 
bile, come l'acqua ; E perche mi 
vedo io ridotto à tanta pouertà 
fpirituale, fe non perche non ho 
confidenza nel bene operare , e 
pure la perfeueranza è quella-., 
che corona il tutto , e ci di la__» 
palma in mano . Che mi gioua» 
j no tanti propofiti: e poi manca^- 
re ? grandi rifolutioni; e poi non 
ne far nientc?Sonp i miei propo- 
fiti come fuoco di paglia,ò di fpi 
ne, die fa bella fiamma, e fa gran 
rumore>& in vn fubbitofinifce--, 
cosi fono i mici pjropofiti, e de- 
fiderij: ben fi vede nel profit- 
tOj che faccio ; Diceua il fauio. 
,Vnus iedtficansjt alter deBruenSt 
\quid prode/} illis nifi Uh ori Pof- 
fo dire io di me , vn giorno fac-» 
ciò del brauo,e vogIio,e promet 
I to montagne di buoni propofiti; 
ul fegu ente io non faccio nulla.., 
lanzi al contrario: Ghe maraui- 

glia; 
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gliajche andando così, mi troui 
con poco guadagno, e poco pro- 
fitto ì 

Horsii,Signor mio, datemi voi 
quefte vircii, datemi la pcrfcue- 
ranza,chc è dono voftro; à que- 
fìo vento della mia inftabilitd , 
metteteci pefo . ^uifacis -1;^»- 
tis ^odus-iàì{^cGÌQhy d4temifla- 
bilità>e fermezza Signore, & ac- 
ciò io pofìì meglio perfeuerare , 
datemi la vera dircretione,che è 
Madre delle virtù : perciò non-, 
perfeuero, perche fono indifcre- 
tojmi appiglio à glellremi j non 
voglio fentire il coniglio d'al- 
trii voglio prefumere di me flef- 
fojvoglio guidarmi da me: non-, j 
condifco le mie opere , gli miei 
efsercitij col /ale, perciò fono 
infipide, perciò anco vengono 
ad efTere prefto fracide,& à gua- 
flarfi , che vuol dire , che vengo 
a perdere la Jena molte volte ne 
i buoni efsercitij? perche non ho 
difcrctione , poiché non mi ap- 

' ^ I 
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piglio à quegli* che più mi con- 
uerriano,e nel modo>che mi Ila- 
ria meglio , e tutto queRo è per 
ipancamento di difcrctionecnon, 
perfeuero , perche non ho la_. 
vera difcretioncma folo ho la_ 
falfa , che c quella della carne, e 
del mondo, e lafcio ad ogni trat- 
to i buoni efl'ercitijj & i propos- 
ti buoni per rifpetti humani,pcr 
amor delle mie comodità , e per 
non dichiararmi contrario al 
mondo, e per volcr'elfere troppo 
difcrcto , vengo à perdere la ve- 
ra difcrctione . O Signoresche»» 
fete la C^tedra della vera fapien 
z2.}§luoniam ipfe fapens^^: dux 
efi , Ò" fapientum emendatore le - 
uatcmiquefta pruden2a,e difcfe 
tiotle di carne , che è nemica di 
ogni bene;datemi la vera difcre- 
tione , e che io non mi renda in- 
capace della voftra luce, con la_. 
quale ci fate difcernlere il bene:,^ 
dal male,& il meglio da quel che 
non c talc,e conofcere il modoje 

C 2 co- 
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come dobbiamo diportarci per 
feruirui, e pcrfeuerare . Quefta 
fcicnza datemi Signore , acciò 
mancandomi efla , non mora io 
nellamia infipienza: non 
babuerunt fapisntiam , interie- 
runt propter piam injipientianj , 
O Sigoore,Padre dplla luce>inu- 
minate le mie tenebre, Vieni Si- 
gnore , ^ docs nos vtas pruden-r 
^/if, acciò vi remiamo à gufto vo 
ftro , & d gloria del yoftjro fanto 
nome. Amen, Amen, Amen . 

C AP ITOLO Jll, 

: 

Di quattro virtù , che fi eser- 
citano ^verfo Iddio > cioè 
Fede , Spcranza^Carità, & 
Obedif nza à Dio 

^T^Ra^I altri officijy che t^gono 
■ le vtrtu^e or dinar Cy e aijpo^ 
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ner rhnomo^e perfettìonarh in . 

ordine à Dioj al projfìmoj é/' àfe 
ficJToie però in quejii due CapitO' 
li Jeguenti trattaram delle vir- 
tù » che ordinario r bucino à Dio 
oiiro Signore; ò Jìa per mezz.o 
delle virtii) che chiamano Teolo- 
gali:» ò Jìa per le altre 3 che cbia" 
mano morali» 

PVNTO \. 

Della Fede • 

i TJ Gran dono la fanta fede> 
IkA per la quale fiamo fatti 
membri > e figliuoli della Chiefa 
Tanta . 

2 II merito della Fcde,é foggio 
gare iTntelIetto . 

3 Salda è quella Fede, che non 
cerca veder miracoli . 

4 Chi non amara la Fede > per 
la quale tanti morirono / 

5 Senza la Santa Fede,è impof 
fibile piacere à Dio . 

C 3 11 
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6 II Sangue de Santi Marciri,è 
teflimonio alla rìoflra Fede . 

7 E la Tanta Pede il fondamen 
co della noffra falute . 

8 Chi vuol bene conofcere.» 
Dio, creda in lui co~n ferma_> 
Fede . 

9 Chi non ha la Tanta Fede,non 
può cfler membro di Chrifto . 

10 O che gran dono è la Tanta 
Fede,pcr mezzo della qu^lepof- 
fiamo allegare à Dio i meriti di 
(Tanca ChieTa , come dì propria 
Madre . 

I { Chi in Dio crederà Tara Tal 
uo , chi non crederà farà dan- 
nato « 

12 Beato (dice Chrifto ) è co- 
lui,che non vede, e crede . 

15 L'habico Tanto della Fede 
è \x\'ì-a{o gratis da Dio,* lo dobbia 
mo molto ftimare, e ringraciar- 
ne Tempre il Signore . 

La Santa Fede conferiTce fi 
gran fiducia, che anco vn pecca- 
core può dire confidentemente 

■ ■ - - - M a 

a Dio 

1 " ■ 1 ' ' ■■ ■■ > ■ ■ ^ 



Via illiiminat.Cap.fn. 5 5 

à Dio . 7^1'/ rejpicias peccata^ 
meAìfed fidem Ecclejia tua; tan- 
to ftima Dio la Fede della Tua 
Chiefa. 

1/ Se diamo credito à grhuo. 
mini in cofc, che non vediamo , 
perche no daremo credito d ciò 
che d ice l'i ftcflb Dio? 

ló Se non poflìamo ftare fenza 
Fede humana , come potremo 
rtare fenza Fede diuina ? 

PVNTO II. 

Mezzi per acquiftare,&: effer- 
citar la Fede^ . 

/ Ouemo fuggire dalla co 
JLJ uerfatione de gl'Here- 
tici, come da vna pefte. 

2 Spelfo conduce à perdere la 
Fede, la mala confcÌ€nza,&: ofti- 
nationc . 

. 3 I Peccatori oQinati corrono 
pencolo grande in morte,di per 
dcre"*ancoIa Fede . 

Il 

1 C 4 To- 
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^ Toglie la vita alla Fede , chi 
perde la Carità . 

/ Chi non tiene buone opere , 
tiene la fcdc^ma la tiene morta. 

6 Confcflìamo fpenb col cuo- 
re, e con la bocca, grarticoli del 

la fede . 

7 Si accrefcerd la noflra fede 

fe prcgaremo ancora per gl'In- 
fedeli. 

8 Sentiremo accrefeimenco di 
fede , fc rpelTo piangeremo per 
quei, che trauagliano per la pro- 
pagatione di quefta Tanta. Fede , 

9 Domandiamo Tpetìb à Chri- 
ùo^adaugf Domine m nobisjidt 

I o Oberiamoci fpelfo pronti à 
dar la vita, per la confenìone di 
noftra Tanta Fede. 

II Chi inTegna d gl'altri le co- 
fe della fe4e, acqui Ila merito , & 
accrefee anco in Te fteflb quefta 
Tanta Virtù , 

12 S ingoiar priuilcgio fa il 
Signore à quei > che elegge per 
figli di Tanta ChieTa . 



I 
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13 Oriamo TpeUb con Agofti- 
no. Da mihi Detis meus folidam 

74. Efrercitiamo.la fede fanra , 
defiderando con tutto \\ cuore , 
che tutti vengano al grembo di 
fama Chiefa '. 

// Chi viene d perder la fede, 
intenda che ciò non è il primo 
peccato> ma pena di moki altri. 

16 Fortiffuno feudo è la fede, 
da rintuzzare le tencationide i 
noftri nemici . 

PVNTO III. 

Della Virtù della Speranza. 

t Ran virtù è la fperanza, 
Vjr che gran gloria dà à 
Dio, e molto merito à noi . 

2 Douemogloriarci nella fpe- 
ranza de' beni , che godono i fi- 
gliuoli di Dio, 

3 Niuno mai fperò in picche 
confulb rimaneffe . 

C s La 
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4 La beatitudine di quefta vi- 
ta,èil viuere con fperanza del- 
l'alerà . 

5 Chiftà fajdo nella fperan-- 
2a>fi gloria nella tribolarione . 

6 Se la fperanza non full e, que ! 
fta Vita farebbe poco meno mi- 
ferabile dell'inferno j dice Ber- 
nardo , 

7 II fofi:egno,e'baflone della no 
ftra fiacchezza / è la fperanza , 
che habbiamo in Dio . 

8 La fperanza cidi die pervo 
lar fenza braccarci nella via del 
Signore . 

9 La fperanza è l'ancora, cho 
ci alTicura nelle cempefte, e pe- 
ricoli di qucfta vita,acciò non_* 
ci perdiamo in eflì . 

10 Più gran peccato fece Giu- 
da in defperare di Dio , che in_. 
vendere i ilteffo Chrifto. 

1 1 .Chi fpera,dà gloria i Dio , 
perche fi preggia eflfer tenuto 
per infinitamente buono . 

la EiTempiodi vera fperanza 
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al peccatore , e tribolato , Fu il 
Santo Abram i qui habuit fpcm 
contra fpem . 

15 Sperar che Dio ci habbia_> 
a dare la glorià,ofFendendolo noi 
ogni giorno , è più temerità, e 
^ prefuntione, che fperanza . 

14 E pazzia , viucjido malo, 
fpcrare , nn-ntre non penfiamo 
emendarci ,««: anco è-vaniti fpe- 
rare nella peni tet)za,che farai in 
fiituro,perche non fai fehaueraì 
tempo di farla . 

PVNTO IV. 

I De me^zi per efiercitare, 
&: acquiftare ia fpe- 
ranza.-.. 

I Hi vuole acquifirare quc- 
fta fanta virtù, confide- 
ri fpeilò l'infinita bontà diuina . 

4 Se Chriflo fp'arfe il fanguc-» 
per noi , e fu di valore infinito , 

Ce co- 
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come potremo non fperare/ 

3 Chi conofcc che Dio è fede- 
le nelle fue promcrte,non defpe- 
rard mai nelle tribolationi,c tra 
uagli. 

4 Non douemo fondare la no- 
ftra fperan za ne ( propri j meri- 
ti,ma in quei di Chril1:o,come fa 
la vera fpofa di Chrifto , che và 
appoggiata al Tuo fpofo Chrifìo> 
innixa fuper dileBum fiium, 

5 Domandiamo continuamen 
tè al Signore , che radichi ne i 
cuori,la vircù,e dono della fpe- 
ranza . 

6 Diciamo fpeflfo, e di cuore, 
Signor mio fperando in te > non 
farò confufo in eterno , 

7 Chi tiene Dio per padre> fa* 
cilmencc fpera in lui . 

8 Si rinouorno le fperanze del 
figliuol prodigo,quando fi ricor- 
dòjche era fuo Padre coluijd chi 
voleua ricorrere . 

p Rauuiua > e conforta la fpe^ 
ran2a,rhaucre vna buona con- 

fcien- i 



Viailluminar.Cap.nl. óij 

fcienza_>. 

10 Se tanti altn,ancorche na- 
no ftati gran peccatori , fi fono 
conuerciti, e faluati, bea potia- 
mo fperar anco noi l'ifteiib , fe 
ci conuertiremo come efijje fa- 
remo la debira penitenza nel té- 
po oportuno, che ci dà il Signo- 
re Iddio . , ' 

1 1 E fegno di gran fuperbia_> 
fconfidare di Dio,perche è indi- 
tio,che fondaua le fue fperanze 
in fe medefimo . 

PVNTO V. 

Della carità verfoDio. 

I TTj Crande,ma foaue,& vti- 
i^j le, il precetto del diuiao 
amore . 

a La Cariti verfo Dio, è regi- 
na di tutte le virtù. 

3 Alla mifura, che amiamo 

Dio, lo goderemo poi nel Ciejo. 

4. La carità con Dio, è radice 
_ , ■> 

c for- 
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e forma di tutta la fancità . 

5 Gode il Paradifo in terra_» , 
chi rpende la vita in amar Dio. 

6 Ih che meglio può occuparli 
il cuore, che nel diuino amore ? 1 

7 Gran viaggio fa in poco tcm 
po nella ftrada delle virtù y chi 
procura d'amar da doaeroDio, 
& abborrir Te ftcffo . 

8 O che gran cofa è la carità , 
che ci fa efler grati à Dio . I 

p La vera caricà,è oro, che vai 
più che ogni metallo , anzi con- 
luewc in oro quanto tocca , 
1 lo L'opera fatta fenza carità, 
non è meritoria auanti d Dio. 

11 Se l'amor fa trasformare-/ 
nella cofa amata, chi ama Dio li 
tfàsfórma in Dio • 

1 2 L'amor è circolo di bonti, 
perche vnifce, e ftringe rhuomc* 
al fommo bene , e lo fa camina- ; 
re fempre di virtù in virtù. 

( Tj Malfarà cofe grandi nel 
Tcruitio di Dio, chi non ama», 
' molto l'ift elfo Dio. 
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14 II fuoco del diuino amore » 
ci fepara da i noftri peccaci,co- 
me dall'oro fepara la fcoria la 
fornace . 

15 Chi non vuol temer,& efTcr 
pufìllanime. ami molto Diò,per 
che la cariti fa animofo l'huo- 
mo,la perfetta cariti fcaccia il 

timor feruile . 

16 All'amor che qui portia- 
mo d Dio ,fidari in premio il 
fruir l'ifledb Dio per femprc. 

N PVNTO VI. 

Mezzi per acquiftarjàeflcrci- 
tar il diuino aiiior^ . 

/ 

I A Maremo molto Iddio>fe 
jlX póderaremo l'amor, che 

egli ci porta, perche amor gene- 
ira amore. 

3 Nutrifce l'amor di Dio » la 
memoria dellì diuini benefìtij . 

3 Amaremo il Signore,fe con- 
fiderarcmo quanto è amabile . 
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4 Come non amaremo Dio, fc 
lo confideraremo tutto noflro ? 

5 Chi ama il Signore , fi ralle- 
gra de i fuoi beni . 

6 Chi di cuore ama Dio, defi- 
dera che tutti l'amino, e lo fer- 
uino . 

7 Si duole di hauerlo ofFefo ,c 
di vederlo olfendere da altri,chi 
ama di cuore Dio . 

8 Aborrifce ogni peccato il 
vero amator di Dio, perche non 
folamente cerca non difguftar- 
lo , ma feruirlo con ogni perfet- 
tione . 

9 11 vero amator di Dio, fpef- 
fo defidera, e fpeflTo fi ofiferifce à 
dar la vita y per promouer tutti 
al filo maggior feruitio , 

10 Prima darà la vita, che of- 
fendere Dio, chi hà vera carità. 

11 II vero amator di Dio vuol 
feruirlo fempre, ancorché ha- 
uetTe à viuer fempre in quefio 
mondo, e non gl'hauefle Dio da 
dar il Cielo,ne liberarlo dall'in- 
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ferno . 

1 2, "Nè vn Col momento vuole 
ftar'in difgracia diDiojChida do 
uero rama . . 

I ^ Il vero amico di Dio , non 
può iìar fenza ricotdarfi diìui. 

14 Chi amsL Dio, fi oppone, co- 
me leone per impedir quello, 
ch'è difguflo di Itij . 

15 E fegno & acco di grande » 
amore, far in tutto quello choi 
fia più gloria di Dio . 

16 Pocoamaquefta vit^, anzi 
gli rincrefce» e di faftidio, à chi 
ama molto Dio j perche vòrria 
vnirfi per Tempre feco » eftar fi» 
curo di non offenderlo • 

17 II vero amante del Tuo Si- 
gnore, languifce per dcfiderio di 
patir ptr luo amore , e di tirar 
altri à lui. 

18 L'amacor vero di Chrifto , 
non fopporta di iiar'ociofo % ma 
vorria Tempre trauagliar ,e per 
quello folo vorria viuere .. 

19 Chi ama Dio , ama il prof 

fimo 
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iìcnojche è creatura di Dio,e tra 
cfll Tempre ama più i più amici 
diDio. 

PVNTP VII. 

DcIJ'Obedi^nza che do- , 
uenio a ' commanda:- 
mcntidiDio. 

I Hi niega Tobedicnza' à 
V-^ DiojCutto l'vniuerfo of* 
fende . 

a Chi à Dio non obcd ifce^non 
lo r iconofce per Dio • 

3 Perche non obediremo ad V» 
Signore, che cosi poco ci com- 
manda, e poteua commandarci 
cofe maggiori , e doueua eflfere 
obedito / 

^ Quanto manco ci com man- 
da Di cotanto più fiamo inefcu- 
fabili,eflendori difobedienti, co- 
me luccefle ad Adamo . . 

5 L'inobedienza di vn fol'huo- 

— i 

mo ' 
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mo fu tanto acerba> che reftor- 
no ligaci i denti à tutti gl'huo- 
vninìjoh à che ftato tanto mife- 
[ rabile viene l'anima per l'inobe- 
I dienza / 

I 6 E fegno di eflfer figliuoli di 
I Dio,robedirlo come A Padre . 
l 7 Le creature anco infenfibili 
lobedifcono à Dio,& vna fol vol- 
Ita che Dio. gli commandò> mai 
-Ihan trafgredito il fuo precetto , 
le cu huomo ingrato come gli fei 

tanto inobediente / 
Z L'obedir'a' diuini prccctti^è 

fegno che amiamo Dio . 

9 Non accetta Dio alcun'offe- 
quio > da chi non obedifce olla 
Tua legge. 

10 Nel principio del Mondo 
dimandò Dio ad Adamo come 
Signore vn fegno d'obedienza, 
perche nell'obedienza fua_ pofc 
Dio ciJtca la felicità noftra . 

11 Lafedcfenza l'obedienza, 
non ci condurrà al porto dell'e - 
terna falute . ' 

Per 
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iz Per riformar , e redimer'il 
mondo,bjfognò,che fifacefTeobe 
diente Chrilto>llno alla morte . 

13 Chiobcdirà d Dio, & a chi 
ftà in luogo fuOjriceuerd eterna 
benedittione j ma al contrario i 
contumaci, & inobedienti,eter- 
na confullone . 

PVNTO VUI. 

Mezzi per cffcrcitarla > 
& acquiftarla-^. 

i Hi vuol bene obedir d 
J VJ DÌ0| cerchi di temerlo 
di cuore • 

' 2 O quanto facilmente farà 
Dioobedito danoi, feTamare- 
mo come Padre. 

3 Obedifcc l'infermo al medi- 
co I dal quale fpera la fanitd, e 
noi afpettiamo da Dio la falute 
eterna, e non l'obediremo ? 

4 Chi confiderard chi è Dio, 
che ci commanda , come potrà! 

con ' 
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non obbedirlo ? 

5 Chifentc difficLilcà in obe- 
dira Dio,miri Ciirifto pendente 
in Croce, che di la Tua vita per 
obed ire al Padre . 

6 Se ti par difficile obedir d 
Dio, mira gl'liuomini del mon- 
do d quante difficylci, e perico- 
li fi efpongonoper obedir a'Joro 
padroni^il cui guiderdone è ran- 
co fcarfo, &: incerto • 

7 Obediremo a) Signorp k cor 

fideraremo l'amor cne ci porta, 

& ilmpjtoche ha faccopcr rio* 
ftro amore . 1 

8 Ricordati,cheneIbattermo,[ 
pro.)iettefti pbedienza, e vafTai-j 
laggiodDio. j 

9 E buono ordine di óbedir à j 
Dio^ prima ofìTeruar'i comman- 
damenti, epoi trattare dell'of j 
feruanza deYuoi configli . . J 

I o Non obedifce come deue à 1 
Dio, chi oflerua vn commanda-l 
iiento,enon gl'oATerua tutti, peri 
'Mc^qui in vno deficit y faBus ejA 
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omnnnn reus . 

Il 11 vero Chriftiano deuo 
obedire à Dio, non folamente-» 
qiiando è facile l'ofleruare i fuoii 
precetti, ma quando anco bifo-- 
gnaffe dar la vita per l'offcruan- 
za loro » - 

I i Chi non fi foggetta à Dio , 
il fa fchiauo del deii\onio . 

PRATICA AFFETTIVA 
del fopradetto Capìtolo. 

Obi9,.mio,,ò gloria mia , c 
corona mia, che hauete-» 
voluto , che caminiamo per la-* 
'ftrada de gl'eletti', che è la fede 
ci^ca, perche non vede quel che 
crede, ifia più ficura , e ccrta_. , 
che l'euidenza di tutte le fcien- 
ze,le quali fc nócaminaranoper 
que(l§^fl:rada, non folo non haue 
ranno per oggetto , e per mac- 
ero della vera fapienza Dio ,ma 
l'hauerannoper contrario,come 

Ilo fignifìca con qaefte parole j 
Per- 
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Ferdamfapentiam fapientiunii 
& prudenti am prudentiu repro- 
babo;\a prudenza dell'amor pro- 
prio ordinata dalla creatura d 
fé flefla>è reprouata nella fcuola 
ii Chrifto , ma quella dell'amor 
Jiuino , che folo ha dipendenza 
la Dio, e dalla fu a fanta volotà , 
juella va figillata col figillo , e 
noneta,che folo fi riceue,e paf- 
à nel Cielo, perche la creatura 
ì è fidata , & alTicurata del fuo 
>eatore>e nella fua fpofa Chic. 
1) corife in atteftante à chi Dio 
ha riuclato , e che quando Ta- 
imaftaràpiù refignata , più o- 
idiente, e che manco procura- 
i di faper'i fi^creti del fuo fpo- 

> 9 e che quelli che gli commu- 
icarà gli conferuard per fcta- 

> pili ic gli c6municherà,tanto 
ìli faprà, & intenderà , quanto 
Ili puramente, e femplicemen- 
: procederà co ìuii^Ja cum^ 
^plicihus fermocinatio eìus, & 
goflino Sàto proua qlieftadot- 



tri- ^ 
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trina detta di fopra mirabilmé- 
te co quéfte parole degne di gra 
confideratione , e di tanto gran 
Saiìto-.Credimtìs ut cognofcamus, 
non cognofcimus vt credamus, 
MàòDiomio, vnico bene del- 
l'anima mia, nonhauete voluto 
che io camini per quello efilio, 
fenza hauer qualche cofa, nella 
quale io vi vedeffi fratantOjche 
caminiamo d voi per la via ficu- 
riffima della voftra Tanta fede, 
con fperanza di chiaraméte ve- 
derui>e pofìfcderui vn giorno per 
mai finirla, ma che dico qualche 
cofa ? poiché tutta l'vniuerlì-. 
tà delle creature mi grida». , 
mi fa la ftrada , mi moftra le vo- 
ftre pedate, & mi predica la vo^ 
ftra gloria" ( conFondcndomi di 
vede re, che mai mai hanno man 
cato da quello che-voigl' ha- 
uete vna volta ordinato ) per 
hauer depofi:ato in efie i refo- 
ri della voftra Onnipotenza , 
della voftra infinita fapienza, &: 

in- 
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nfinita bontà, poiché qnalfiuo- 
jHa creatura,© frutro, che ve- 
liamo, cidimoiìra chianimcn- 
:e rimmenfkd , c grandezza di 
juefti tre principalmente , c de 
gl'altri voftrìdiuini attributi, 
^lello dell' onnipoteza fi dimo 
Ira chiararnence , perche la po- 
tenza di tutti gl'huomini inlìe- 
rne non bada à far'vn pomo , ne 
vn pero , ne altro frutto ; ben lo 
Faranno,© lo faraaTare di legno, 
ò di ferro, ò di qualche altra ma 
teria, ma vero, e reale nò lo po- 
tran fare, il chedrmoftra così la 
voftra onnipotenza , come Ia_. 
loro impotenza ; E chi non vede 
chiaramente nell'ifìcfFo pomo 
l'attributo ammirabile della Ca- 
pienza del figliuolo, vcdédo giun 
te infiemc tre cofe tantodiltin- 
te come è l'odore^il fapore, e co 
lorc? H l'attributo della bonti 
dello Spirito fanto ben fi mani 
feda, perche Deus, natur^i^ 
mbìl faciunt fru/lra^ poicho 

■ - — , • -• - III I - - - - - 

P fcm- 
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Tempre hanno la mira al perfet- 
to fine. E poiché il Signore tut- 
te le cofe le creò per l'hiiomo 
e tutte le pofe focto i Tuoi piedi 
al Tuo commando , e feruitio , è 
manifeflo fegno dell' attributo 
della fua bontà . Ma tu anima 
mia ingrata , che tanto fpenfie- 
ratamente paflì per tutte le co- 
fe che Dio ha create, e fatte per 
te, lafci per colpa tua di godere 
di quefti frutti , e della celefte 
dolcezza che da effe poteuì ca- 
pare , conforme al fine che ha-# 
quefto Signore incommunicarfi 
con tati modi à te, perche trat- 
tando, conuerfando con lui nel 
fecreto del tuo cuore , parteci- 
paflì , e guftaifi in qualche ma- 
niera di quello,che hai da gode- 
re nel fuo proprio fonte per fua 
infinita bontd: Hai perfo l'appe- 
tito con l'infirmiti dell'inconfi- 
deratione, della negligenza,del- 
l'amor proprio, e diligéza in fer 
uire al tuo ventre & alle creatu- 



re: 
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re ; Hai cacciato fuora il tuo 
Creatorejgl'hai voltato le fpal- 
Je,'grhai voltato la faccia,e dato 
il cuore z fuoi nemici, e quello 
che haueua porto il Signor'Iddio 
fotto i tuoi piedi, cu lo tieni ben 
cufìodito dentro del tuo cuore ; 
Hai cambiato l'amore del tuo 
Creatore, con quello delle tue./ 
creature,& in efle cerchi, e penfi 
di trouare il tuo ripofo i non lo 
itrouarai mai,mai lo trouarai,fe 
non nel tuo Creatore. Non ti 
ha creato il Signor Iddio per vi- 
uere nella terra come viuono gli 
bruti animali, guidandofi per Ib- 
lo i fenfi, & inflinto naturalcma 
per viuere fecondo la ragione-» 
congionta con la fede, fperanza, 
e cariti,che il Signore gratiofa- 
mente ti ha communicato, & 
infufojil che tutto ti dà motiuo, 
ò anina mia,difudare)Crauaglia 
re,e fperare . 

Ma come Signor mio,€ fperan 
2a mia,non hauerò io in te vna 

D 2 gran 
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gran fiducia;non mi metterò nel 
le tue maniinó mi lafciarò in ef- 
fe libcriflìmamentePMi fido d'vn 
Medico,che può errare» il quale 
non tiene fcicnza da donde pro- 
cedano le mie infermità, perche 
le conofce per congetture , e fe- 
gni ertemi, e non certi; e nondi- 
meno per elfere vn huomo fperi- 
^nentato , e valente nella Tua ar- 
te , confido di lui in quelle cofe, 
che più amo, che èia vita, con_* 
tutto che, come habbiamo dee 
to,può errare,e darmi vna medi- 
cina contraria alla mia indifpo- 
fitione,& inf-^irmiti, di maniera 
che in cambio di darmi la vita , 
mi c^ufala morce;E non mifida 
rò di voi , ò medico mio fapien- 
tirfimo,di pocen2a,e fapienza in 
finita, che non potete errare /e 
che tutte le cofe vi fono prefen- 
tijnefluno vi può inganarej vede 
ce i cuorij fapete tutto quel che 
ftà nelle cofe; e che mi amate c6 
amore infinito, e con cuore di 



amo- 
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amoreuoliffimo Padre?Come nò 
pigliarò dalla mano voftrale me 
dicine che mi applicate,& appli 
carete eflendo certi ffimo, che 
quelle fonojche mi conucngono, 
fiano amare,fiano dolci, fiano di 
cofe profpcrc , fiano di auuerfe? 
e che quelle fono le medicine , 
che mi poflbno fanare, così delle 
infirmitddel corpo ? come deir 
anima > e che mi fono necefìarie 
tanto le vne>quanto le altrc?Co- 
me non fperarò , che guarirete-» 
Tanima mia da ogni infermità,e 
còrporale , e fpirituale , effendo 
voi venuto dal Cielo per rifa-' 
narla/ & hauédo fatto medicine 
del voftro proprio fanguc , e di- 
uini Sacramenti per incaminar- 
ci per la via della pace, alla real 
poflefìione di quello, di che hora 
ci date tanto gran fperanza, con 
chiamarci à voi , e prometterci 
la refettione neceffaria per po- 
ter far quefto viaggio ficuramen 
te, e polTederui adefso per gra- 

D 3 tia, 
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cia,e dopò per fempre nella vo- 
lerà Tanta gloria,dicendo.Ftf«/- 
lir te ad me omnes^qui laboratisy ^ 
onerati ejiist^ ego reficiam vos . 
Che maggior fperanza , e mag- 
gior refetcione poteuanohaue- 
re le anime noftre,che vedere in 
ordine à quefio fine il vofìro in- 
grefso nel m6do,il progreOb del 
la voftravita di 3'o.anni di opera 
re,c 3. di predicare, e poi Tegref 
fo dal mondo con tante ignomi- 
nie, con tanti Olenti > e trauagli 
per pagare i miei debiti)COobe- 
dire,humiliarui, e rifegnarui al- 
la volontà del Padre ecerno> c 
morire morte di Croce , per- 
che io poteffi fperaredi rcfufci- 
tar con voi,per i voftri meriti, &: 
aiuti della voftra fantagratia, 
& infinita mifericordia ? 

E Te i doni , e benefici; fono 
motiui di amore à quello che gli 
riceuer efe vn fuoco genera»* 
vn'altro fuocojcome tanti, e tal 
benefici) > e quefti doni partico- 

lari 
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lari della fede, e della fperanza , 
non ti faranno incentiui di amo- 
rcjC di far gran cofe per feruitio 
di vn tal Donatore? Per gran ven 
tura lì tiene > e fi ftima affai nel 
Mondo , quando fi troua vn fer- 
uo fedele,che non per interelTe , 
raa per annore penfa al feruitio , 
e gufto del fuo padrone; e pur ne 
vediamo molti j che defiderano , 
fe gl'offerifcano occafioni , che i 
padroni gli commandino cofe_- 
molto difficili,per poter dar fag- 
gio della loro fedeltài e finezza , J 
di amore verfo il lor padrone , & 
in farti , che cofa non fanno co- 
loro ? à quanti euidenti peri- 
coli fi mettono? vanno per infi- 
no all'Indie ; difcorrono per tut- 
to il mondo con fame, e fete> con 
tante mortificationi> lafciando 
la patria, gli amici, il padre, e 
la Madre ,* la fpofa fua , i figliuoli 
Se ogni loro commodità / e ne i 
Palazzi, e Corti del mondo , non 
fi Sd que Iche fanno per affecon- 



i 
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dare rhiimore,&: aggiuftarfi con 
la volontd de'loropadroni?arpec 
tandone folo qualche bene tem- 
porale, e rranfitorio , come dice 
S. Paolo;//// quidem vt corrupti- 
bilem coronam acc f piani , e mol- 
te volte il premio fard for/ì la co 
rona di fpine dell'inferno per se 
pre, per la trafgrefiione, che ha- 
ueran'no taluolta fatta in fimili 
occafìoni , della legge d'Iddio , 
& delli fuoi diuini conimanda- 
menri } E fc quefti fi efpongono 
à tanti pericoli di patire , e mo- 
rire per amore di vna pura crea 
tura, e per vn poco de beni ter- 
reni,come non mi efporrò io in 
quanto mi fard poffibile d fare,e 
palfar per tutto quefto per amor 
del Creatore,c per amor di vn_. 
Dio,che tanto mi ama/checosì 
mi Clima, che mi ha redento col 
fuo fangue ? mi hd dato vn' An- 
gelo particolare , che dal punto 
ch'io nacqui^habbia il péfiero» e 
cudodia di me per tutto lavica 



mia? 
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mia/e che quando ftaua nel ven- 
tre della mia madre> diede qae- ; 
fto penfìero all'Angelo della mia 
madre fin che io veniffi in luce 
al mondo , e con edere inimico 
fiio,e ftaré in quelle tenebre del 
peccato originale, fece nondim 
no per me, e per cutti,tucce le co 
fejper guadagnarci,eper arric- 
chirci non già de beni tempo- 
rali , ma di gratia,e di gloria in . 
corruttibile . 

Gran durezza per certo , c la 
noftra,chc con quefte confiderà- 
tioni, & altre molte della bontà 
di Dio verfo noi altri, non ci mo 
uiamo ad amarlo, & adoperare 
conforme alla legge di amore,, il 
quale non può flarc fenz'opera- 
re,come dice S. Gregorio , che 
Vamor di Dio non può ftare otio 
foje che lafciando di operare,no 
farà vero amorejdicendo: Nun- 
(luam e fi Dei Amor oticfus ope- io'. * 
ratur etenim magnaci 'vero epe,- ' 
rari renuit , amor non elì\ E /e 

M ^ 1 ..- ■ " • -^-n-^ 
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operarai» anima mia, con talc> 
amore,e con cai fine, facendo co 
pagniaa quei che partecipano 
di quefto diuino amore» confefla 
con la fpofa, che quefto non vie. 
ne da te, ma dal tuo Dio,dicen- 
do: TSUgrafumJedformofa-^ y 
quia de color auit mej'ol . lo fon 
negra,e brutta da me flefla per 
Inaturaalfine come figliuola di 
Adamo,ma belliffima pergratia, 

e partecipatione, quia decolora-. 
\uitrne Sol. O fole di giuftitia rin 
uefti quefta nuuola ofcura , e te- 
ncbrofa dell'anima mia , con il 
fplendore de tuoi raggi , caccia 
le tenebre di tutte le cofeter- 
rene,e cori le tue cele fti influen- 
ze, crea nelle vifcere della terra 
de noftri cuori l'oro , & argento 
e tutte quelle pietre pretiole del 
le virtù che folo ti piacciono , c 
nel profondo mare fluttuofo di 
tutc'i traffichi , e guai di quelto 
piondojfa che fi conuertano in^ 

margherit e, e perle pretiofe, 
. " priiT" , 
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principalmente in quelle della 
vera rifegnatione, vero conofci- 
mento di melkfso,vcra humiltà 
fedejfperanza, e cariti di manie 
ra,che abbrugiate,e disfatte già 
tutte le fpine , e triboli del mio 
cuore,e fradicate tutte le radici 
che fono in me dell'buomo vec- 
chio,pigliate talmente ilpoiTef- 
fo di tutto me, che folo viua in.^ 
voi,acciò poflì dire veramente , 
e rcaìment€:i;Mibi vfuere Cbri' phii. 
f/us efl^iy mori lucrumiViuo au- '-^j 
tem iam non egOfViuit vero in me 
Qbrìftus . Datemi dunque, ò vi- 
ta mia, ò Dio mio , e gloria do 
grAngcli,datcmi licentia , ch'io 
mi confideri ex fuppofitione del 
la vóftra gratiajtale in quefto fe- 
licilTimo ftatOjC grado di perfet- 
tione,di vera €arità,e refignatio 
ne,come lo ftaua il voftro Santo 
A portolo, e che gid che non pof- 
fo arriuare con le opere alla per 
fettion Tua, & a quel che deuo , 
almeno con TafFetto , e volontà 

D 6 ar- 
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arriai d cucco quello ,che farà 
poiTibilc. E (lami lecico col fa 
uor voll:ro dir con lui . ^uis me 
feparabis à eh ar Hate ChrtJiiìS^t 
ro Signor, che nec tribulatioy nec 
angtijiiai nec famehnec nuditas , 
nec perieulum , nec perfeqHHtio , 
nec gladiiisj anzi di più con la-, 
voftra grafia dirò , che nequz^ 
}}2ors,n€qHe vitatneque Ange/i, ne 
que Principatus , ncque Vtrtutesy 
ncque injiantiai ncque futura ^nc 
qucfortìtudo-tneque altttudOi nc- 
que profundum , nequc creatura 
alia poter it me ftpararc à charì- 
tate Dei ì E con la vollra Tanca 
bcnedictione dirò anco quello 
che diccua il gloriofo Sac' Igna- 
cio Marcire. Ignis^crux^bcìUay 
confraBio^ ojjìum , memhrorum d i 
\uifioy& totius corporis contritio , 
^ tota tormsnta diaboli in me 
ven ian ti ta ntum Cbriftofruary 8>c 
aggiungerò ìoitantum Qbrijlum 
diltgarn . 

E così Signore diffidado di mCf 

e con- 
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c confidato nelk voftra grana o 
iferifco il cuor, ^ il corpo mio al 
fuoco, al colcello^aiìe infirmi- 
ti, à i dolori di qualfiuoglia ge- 
nere-, ancorché douefli rcftarc 
cucco fracafl*aro , ftroppiato , Si 
inùtile al mondo , e così durare 
vn'cnernità , folo che vi ftia per 
mezzo il beneplacito delia vo- 
ftra fantavolonci . 

Similmente vi offerifco tutto 
quello che può patire di pena^ 
l'anima mia co dishonori, & in- 
famie , e con tutti quei dolori 
interni, che defti àguftareal 
Santo Giob , & à tutti i voitri 
grandi, c fedeli amici • Ne fola- 
mente le pene del corpo , e dei. 
l'anima , ma vi offerifco la vita 
mia, per impiegarla in tutto 
quello che la Maeftà voftra giu- 
dicherà che fard di maggior gu 
fto, e gloria voftra, e Tifteflo di- 
co della morte, domandandoui 
cordialméte con Agottino San- 
to Domine bic vre , hic feca , vt 
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in aternu parcas . Abruciacemi 
quà viuo per il voftro amorcfe- 
gatemi per mezzo, e fatemi ia^ 
pezzi, purché mi perdonate per 
iempre , e che per fempre vi fia 
feruo fedele, & in eterno vi go- 
da-». 

Ma ò pouero , & infelice me > 
che non fento nell'anima mia_* 
gli effetti delle fopradette virtù 
Fede, Speranza, e Cariti, che è 
l'opere, e principalmente l'obe- 
dire fedelmcte à voi Signor mio 
& à quelli, che ci hauete lafcia- 
to in luogo voftro con perfetta 
obedienza, cieca , fcnza difcor- 
fo, ne fcufationcjpronta di ope- 
ra , d'intelletto, e di volontà , 
che fono le conditioni , che hà 
da hauere la vera obedienza > 
perche come dice S.Gio.^i ere 
dit in me Jlumina aqua viua flu 
ent de v^tr e eius, cioèychc quefta 
fanta virtù della vera fede non 
ftarà fenza operare,e no farà fte 
rile, ma tanta feconda, che Taf- 
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fomiglialo Spirito fanto, non_* 
alle acque trattenute ne i Oagni 
e ne i laghi, 5c in altri luoghi li- 
mili> che non caminano , perche 
fono acque morte, ma.à i fiumi, 
che fémpre corrono,e mai fi fer- 
mano,infino che arriuano.al ma 
re, perche fono acque viue;cosi 
dalla fede viua procedono mol- 
ti, ^ abbondantilfimi fiumi, che 
fono le buone opere , l'ofl'er- 
nanza della legge diuina , e l'a- 
mor del prosfimo,iI patirejC mo 
^•ire con allegrezza , come fi di- 
ce de gl'Apollolij che ibantgaw \ zet.$ 
dcntesà confpeBu concilij , quoA 
nia digni babitifunt prò nomine 1 ' 
lefu contumeham pati: haueua- 1 
no per fomma gratia , & altisfi- j 
ma dignità l'effer flati degni di | 
patire cotumelie, perfecutioni , 1 
trauagli, e TiftelTa morte per la 1 
gloria del nome dolciffimo dil 
Giesù> confefl'ando,e conferma | 
do con Jlpatire , e morire quel- 1 
lo che credeuano di Chrifto Si- 1 
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gnornoftro , che era vero Dio , 
e vero huoino , e tutto il refto 
che tiene,oflerua, e crede la no- 
ftra Tanta madre Chiefa, e tutte 
quefte opere procedeuano dalla 
viua fede, che haueuano fcolpi- 
te nell'intimo delle anime loro , 
a da quello ifterto principio prò 
cede la virtù della Tanta , e per- 
Tetta obediéza)perchcò vno ere 
de , ò non crede,* Te non crede , 
coftui Tara infedele; ma Te crede 
obediri>&: harrd per Tomma di- 
gnità Tobedire , e non riTguar- 
dard alle difficoltà, che fi poflb- 
no offerire in quello che gli fard 
comadato; no guarda, che ce lo 
comada vn huomo,ma che ce^lo 
commada Dio, & altra coTa non 
brama,che fare in tutto confor- 
me alla Tua Tanta volontà, ò chi 
pofiTedeffe quefta virtù angelica 
delTobedienza > per certo virtù 
angelica, poi che fd , che fi obe- 
diTca, e viua nella terra , come 
nd Cielo, virtù fortiffima per 

I " fta- ' 
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ftare foio fondata nella mera vo 
loncà di Dio, fopra la pietra vi- 
ua>& angulare,che è Chrifto S, 
N. nel Tuo efempio, nella fua__. 
imitatione & aiuto, con che ta- 
glia la tefla al proprio giuditio> 
al proprio amorej&: alla propria 
volonràjla qual fola, come dice 
Bernardo Santo , fi precipita & 
arde ncH'inferno; Concedeteci, 
ò Dio d'infinita bontà , per l' o- 
bedienza ineflFabile di Chrifto 
voftro vnigenito figliuolo, e Si- 
gnor noftro vna cordiale, e per- 
ìettifllma obedien2a,c6 tutte le 
circoftàze fopradette di quefta 
virtù, e che la mettiamo in tut- 
te le occafioni,che fi ofFerifcono 
fedelmente in efecutione con il 
fauore, & aiuto della voftra di- 
uina gracia, dalla -quale ogni be- 
ne fperiamo . Amen , Amen., , 
Amen • 
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CAPITOLO IF. 

D'altre quattro virtù che fi 
effer citano verfo Dio^ cioè 
Rifegnatione > Gratitudi- 
ne 5 Timore , e Keiigione . 

PVNTO I. 

Della I^ifcgnatione . 

I T A rifegnatione nel di- 
I i uin volere, è quella che 
apporta pace al cuore . 

2 Chi no vuol fe non quel che 
Dio vuole , ha in quefto mondo 
quanto v^olc . 

3.. Chi in tutto rifegnato, no 
farà mai contrifiato , 
4 Code vn Cielo in quefla vi- 
ta > chi dipende in tutto dal di- 
uin beneplacito . 

— — i p. I 1 pilli ■ 

Ri- 
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/ Ricroua fé fteifo in Dio, chi 
lafcia, & abbandona Te (lelTo 
per Dio . 

6 Se rifegnerai il tuo volere in 
Dio,ti farai padron della volon- 
tà di Dio . 

7 Gran viaggio fa nella via 
dello fpirito , chi Tempre fi vd 
rifegnando. 

8 Colui veramente è 'di Dio, 
che è rifegnato in Dio, 

9 Gran faper è darfi tutto,per 
hauer per Tempre il tutto . 
..IO Chi lafcia fe fteffo per Dio> 
hauerà Dio per fuo. 

1 1 Ne timori vani, ne vane fpe 
ranze» daran faflidio, à chi è ve-j, 
ramente rifegnato in Dio 7 pcr- 
:he folo cerca Dio . 

1 2 Chi fi vota di ogni Aio vo- 
er per Dio , fi difpone ad effere 
•iempico della cfiuina gratia . 

13 Chi non fa perfetto holo- 
:aufl:o -di tutto fe fteflbdDio, 
lon arriuari mai ad vnirfi per- 
ettamente con Dio. 

Gran- 
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14 Grandemétc dilatali cuo- 
re,refler sepre rifegnato in Dio. 



Mezzi per effercitarla.^ 
& acquiftarla . 

» . ■ ^ 

I Hi defideradi fpogliarfi 



ri Chrifto rifegnato nelle mani, 
e volontd dell'eterno Padre . 

2 Chi vuol quefla sata rifegna 
tione, la de(ideri>e dimandi con 

humiltàjeperfeueranza . 

3 Procuriamo conpreftczza, 
e fedeltà ♦ buttare ogni noftra 
foli ed tud ine in Dio . 

4 Domandiamo fpefTo à* Dio , 
col Santo Dauid, Domine doct^ 
me facere voluntatem tuamy non 
' folo per faperla,ma per metter- 
la in efsecutione. 

5 Supplichiamo il Signore che 
no efsaudifca i noftri defìderij > 
ne le noftre preghiere > fe non in 



PVNTO li. 




quan 
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quanto fia gloria, & gufto fuo. 

6 Chi di ogni fuo defidjerio , 
& affetto, vuole fpogliarfi , miri 
Chnfto' hudo irt Croce per no- 
ftro amore . 

7 A chi lafciard guidarfi da-j 
Dio, niente gli mancara . 

5 Ofe conofcefTimo quanto 
Dio è foli ecito per noi conrie ci 
lafciarefTimo gouernarda lui . 

9 Chi in ogni euento confidC' 
ra i che Dio sà , e conofce quel 
che pili ci conuiene, facilmente 
il lafcia nelle fue mani. 
! IO Chi non vuol viuer al mo- 
do che Dio vuole, poco ben fen- 
te della prouidenza diuina 

11 Chi ha troppo penfiero di 
fe;& non lo lafcia i Dio,ad ogni 
tratto fi trouarà in fe fteffo ,pe- 
rò con afflittione, e dolore . 

12 Chi vuol' efler veramente 
rifegnato , offerifcafi co indiii«- 
réza alle auerfitd,&:alle hMcìti* 

1 5 Nelle fue voglie , e defide- 
rij , dica fpeffo rhuomo à Dio > 

non 
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non voglio , Signore fc non ciò 
che voi volete . 

PVNTO III. 

Della gratitudine verfo Dio . 

I -K T On fa Dio nuouc gra- 

tie,à chi non riconofce 
le riceuute . 

I 2 L'effe re grato al Signore, è 
inditio di predeftinatione . 

5 Non è fuperbia il conofcer 
le gratie che Dio,ci fiianzi, nòri 
farai grato fe non le conofcijOia 
quel che importa è riconofcer- 
le, Si. ringratiarlo , come dice la 
noftra Santa Madre Terefa di 
Giesù. 

^ I beneficij benché communi 
ad altri,non lafciano d'eflergran 
beneficij per noi,dobbiam dun- 
que ringratiarne il Signore . 

S Dobbiamo à Dio gratie , e 
[per quello che fiamo,e per quel- 
I lo che' non fiamo ,* cioè fe fìamo 

I buo* 
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buoni, e non fiamo peggiori . 

6 La gratitudine verfo Dio> 
è calamita di nuoue gracie,& 
fauori . 

7 L'ingratitudine è vn vento 
caldo , che fecca la fonte delle 
dìuìnQ gratie . 

8 La Santiffima Vergine cffen- 
do chiamata da Elifabetta Ma- 
dre di Dio>riconorcendQ..la diui 
na gratia , fi pofe d lodarne Id- 
dio,dicendo ; Magnificat anima 
mea Dominum ; così dobbiamo 
far noi nelle mifericordie che-» 
riceuiamo . 

PVNTO IV. 

Mezzi per effercitarJa,& 
acquiftarla__,, 

I On le gratie riceuute>of 
V-i fender Dio che le cócef 
fe,ò che grande ingratitudine. 

2 Stima Dio per gratitudine . 
che dimandiamo con humiltà 

nuo- 
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nuouc gratie . 

3 Chi è gcato verfo Dic,niuna 
gratia tiene perpicciola . 

4 Ccn sd ponderar le gratie, 
chi c veramente grato à Dio . 

j Mai faremo grati d Dio/e 
delie gratie ci feruiremo male . 

6 Tiene ben contate il giuflo 
tutte le gratie > e benefici; rice- 
luiti , perche di cuoi e le si li- 
mare . i 

I 

7 Non è grato alnoftro Dio> 
clìi non l'ama come deue . 

8 Chi camina d Dio per via di i 
gratitudine, arriua in breue alla 
perfettione . 

9 Dimanda Dio per gratitu- 
dine,che obediarao a* Tuoi pre- 
cetti. 

10 Chi fi riconofce molto ob- 
bligato à Dìo>vd Tempre cerca- 
do come pi^ feruirlo. , 



PVN- j 
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PVNTO V- 

Del fanto Timor di Dio . 

I T L r^^nto Timor di Dio,è il 
X principio della vera fa- 
Ipienza . 

I 2 II Timor diuino > fcaccìa il 
peccatOjC chi non tiene quefto 
timore, no farà mai grato à Dio. 

3 Se i Santi temono Dio , che 
déuono'fargraltri ? 

4. Il timore'è effettore cuftodia 
dell*amore, perche <:hi più cono 
fce,più ama, e chi più ama ,^ più 
teme di offendere, e perdere l'a- 
mico, ò iltefoxo. 

jr Tremano di Dio i demoni) 
fuoi nemidjche deuono far i fe- 
deli che fon figliuoli fuoi ?- 
^ ^é' Lo fpirito del fanto timore 
riempiua il cuor di Chrifto , & 
era figliuol vnigenito del Padre , 
che deuonò fare i fuoi ferui ? 

7 Chi teme Dio,lo mira come 

E be- 
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;bene infìnito,che potiamo difgu 
;l1:ar, e perdere, e come Giudice 
infinitamente retto,che non può 
tollerarli peccato, e lo caftiga.^ 
con pena eterna . 
S Nella Aia fcuola, infegn^a la 
diuina Sapienza jl lar^to timor 
dì Dio. 

9 Giuftoera il Santo Giob >e 
purconfefTa, chetreniaua fem- 
pre di DiOjCome le fi hauefl'e vi- 
fto venir adoflb il.fpa^r furiofo 
con le fue onde^ per annegarlo. • ^ 

I o Temerà Dio, chi con Giob 
penfardiche non la perdona Dio 
ad aIcuno,fe non fa penitenza, e 
caftiga ancora i Tuoi maggiori 
amici, anco di colpe leggiere,ppi 
che prima di veder la diiiina ef- 
renia,vuoI:Che parfino per le pe- 
ne terribili dei purgarono . 

I I 11 rigorofo giudicio finale , 
& il caftigo eterno pei* vn pecca 
to mortale ^ fono gran mòtiuo 
per imparar il fanto timor di I 
i)io. 

Vn 
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1 2 Vn'Hilarione cemeua> cho 
deuono far i peccatori ? 

13 Tremano di Dio i giganti ♦ 
che faranno i pigmei, che fono i 
peccatori / 

14 E (Tendo Dio noftro Padro- 
ne, e Giudice di fuprema autto- 
ritij perche non Io temeremo ? 

1 5 E molta ragione che tema, ! 
chi conofce i fuoi gran debiti . 

16 Habbiamo vn gran te foro, 
e gran nemici , tanto piiì dob- 
biamo tremare, e tenerlo ben^ 
cuftodito, e nafcofio. 

17 La miferia de i giudei, fac- 
cia tremar i Fedeli. 

18 Dal caftigo degl'Angioli, 
impariamo à temere Dio. j 

19 Qafcò Ad^nipxo^i ^anto, 
temano tutti i fuoi figliupji, 1 

2 0 Se tremano di Dio gran 
[ Cplonne , che faranno le canne 
fragili , e vili, che fono i pecca- 
tori/ 

! 21 Chi conofce l'humana fra- 
gilità, temerà in verità . 

E 2 Le 
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2 2 Le cadute de gran Santi , 
fan tremar ancor i giudi . 

2 3 Gran trauaglio hano i giu- 
fti in quefta vita, per il pèricolo 
diperder'Iddio . 

PVNTO VI. 

Mezzi per efìTercitarlo^ 
& acquiftarlo . 

I Olui che teme Dio,fug- 
' V-J geil peccato più che 
l'inferno . 

a Non fi mette in pccafion di 
peccato , chi ha il Tanto timor 
di Dio . 

-3 Fugge i peccati minimi» chi 
teme5& ama il fuo Signore, 

4 11 Santo timor di Diojfa an- 
dar l'huomo Tempre humile, e 
nel fuo procedere cauto , e cir- 
cofpetto . 

5 Honora,c riuerifce Dio ,chi 

lo teme come deue . 

6 Chi teme Dio benedetto; 

^ " ^ ■ ■ ■ ■ ■ , li— ^ 

mai 
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mai ri tiene per ficuro . 

7 Non fi fida mai di fe, e gufta 
di efler gouernatcchi cerne d' of 
fendere Dio, perche teme di er- 
rare,e dargli àifgiiAo . 

B Chi veramente teme Dio,te*' 
me più del peccato, che dell'in-' 
ferno aperto . 

P VNTO VII . 

Della virtù della Religio- 
ne verfo Dio . 

ITA Religione è virtù con 
JLjla qual diamo à Dio Tho- 
nore che gli dobbiamo , 

2 Con ragione dobbiamo ho- 
norare quel Signore da chi hab- 
biamo refi'ere,roperare, e tutto 
il refìo . 

3 Se non Iionoriamo Dio Som- 
mo Signore, d chi vogliamo dar 
honore? 

4 Chi honorarà Dio come de- 
ue, farà honorato anco da Dio. 

E 5 Chi I 
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/ Chi non honora Dio Signor 
noflroje ignobile nel fuo co 
fpetto , 

6 La Religione è vna gran vir- 
tù > che dopò le TheoJogali è la 
primis. 

7 Se così honora il vafTallo il 
fuo Rè,& il feruo il fuo Signore > | 
che dobbiamo noi far con Dio , 
che lìarno fuoi per tanti titoli . 

8 Chrifto Figliuol diDio hono 
raua il fno Padre, e fi proftraua 
auanci cHb, & pur era anch'egl^ 
Dio, che dobbiamo far noi poi- 
uere;ccenere,e pieni di peccati? 

PVNTO Vili. 

Mezzi per efTcrcitarlaj e 
praticarla-» • 

I Hi ha queflra virtù della 

V-^ Religione,!! hnmilia prò 
fondamente à Dio con tutto il 
cuore , riconofcendoloj per fu- 
premo Signore . 
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2 chi nomina con poca riue- 
re'tfza il nome di Dio, è fegno di 
poca Religione . 

3 Le beftemmie,& i fpergiuri, 
dishonorano molto Dio . . 

4 Chi honora il Signor Iddio? 
iionora anco i Tuoi miniftri . 
. 5 Chi riuerifce le facre Imagi- 
ni,e(fercita la Religione verfo 
Dio. 

6 E virtù di Religione, lo flar 
con riuerenza ne i luoghi facri . 

7 Come riuerifce Dio colui , 
che quando ora fti co poca riue 
renza deirinfinita fua Maefìi ì 

% La fed« c'infegna, che Dio è 
per tutco,*dunque dobbiamo ini. 
tucté le parti honorarlo , &: ca- 
minar nel fuo cofpetto con ogni 
riuerenza . 

g Quanto honor fi deue al fan- 
te Sacrificio della Mefia 9 & al 
Santifiimo Sacramento, & d tut- 
té le cofe facre; poiché con 
tanto immediatamente honoria 
mo,e glorifichiamo il Sig. Iddio. 

h"^ PRA- 
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P R A T I C A AFFETTIVA 
dèi fopradetto Capitolo. 

ODiuina , & immenfa Mae- 
ftà , e grandezza infinita , 
( che tutto il creato eB tan^ 
quam nihilum ante te ) com' è 
poflibile, che (ìa arriuata d tan- 
to la noflramiferia , che vi fac- 
cia andar Signor mio, e Creator 
mio dietro allevoftre creature, 
perche vi amino, e faccino la vo- 
ftra Tanta volontà /non voleua-t 
il douere, che la creatura andaf- 
fe dietro al fuo Creatore? gli ef- 
fetti no cercano le fue caule per 
la Tua conferuatione ? gli agnel- 
lini non vanno Tempre Teguitan- 
do le pecorelle Tue madri , per 
cercare il loro alimeni>o , e per 
conTeruare la lor vita / ^ i figli- 
uoli dietro, & intorno alle Tuo 
Madri per l'ifteflTo fine , lafcian- 
dofi con indicibile ficurtà nel- 
le mani di efl'e ? qual' è la cauTa 

di 
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di vn tanto dilbrciine? non altra 
certò, fc non i] peccato,e la pro- 
pria voloacà . Quedi erano po- 
tenti per farci perdere vn sì grà 
bene>come ftarcripofare^e quie 
tarfi l'anima noftìra nel noftro 
Iddio : l'anima ordinata> & vni- 
ta con voi per amore, e rife- 
gnatione , non cerca altro che.» 
morire nel nido , & albergo del- 
la voftra Tanta volontà , e così 
come vn feruo , che ferue al fuo 
Padrone per amQre,non ftà quie 
co, fin che non fappia, 3c eflequi- 
fca la volontà del Tuo padrone 
mai l'anima noftra ii haueua da 
xipofare fino à tanto che fapefle 
il diuin volere ; come anco non 
^[uietaua quello» che fù rrouato 
fecondo il cuore di Dio ; poich 
di continuo lo pregaua , che gli 
manifeftafle la fua legge , e Tua-* 
fama volonti,dicendo: Le^^po- 
nemibi Demine viam iuliijica- 
tionitm tuarum , ^ exqujrafn^ 
eam femper-yS^ altroue: Doceme 

E 5 fa- 
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facere voluntatem tuam , quia^ 
Deus meus es tu : le quali parole, 
douerefriino hauer fempre, non 
folo nella lingua , ma principal- 
mente nel cuore,& ad ogni pim- 
to ex corde dire al Signore: Do- 
rmine doce me facere voluntatem 
tuam, quia Deus meus es tu, 

O diuino Bernardo, ò dolcif- 
ilmo, e fedclilTìmo amatore del 
voflro Signore, e come pratica- 
uate quefta dottrina con tanta__» 
dolcezza, & vtilità dell'anima 
voflrajquado fìauate, come noi, 
in queflo efilio,e per erudicione, 
I contusone , & efempio noftro, 
quando così per l'introuerfione 
del cuore,per le ordinarie afpira 
rionijC iaculationi,e per la con- 
tinua oratione metceuate freno' 
-ài mali penfieri , facendogli a - 
fpettare fuori della porta , per 
trattar più alla libera con il Si- 
gnor Iddio, gli diceuate : Expe- 
óiats bic wala cogitationeSì ò* tu 
anima me a ingredere,in requiem 

tuarriy 
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tuam, vt vìdeas voluntatem Do- 
minifò' vijìtes templum e ius jper 
che al giuilogli bafta di vedere 
la volontà di Dio,-non guarda al- 
le difficolti dell'efiecutione; ba- 
fìagli fapercche è cofardi che-* 
gufla Dio, perche l'amore lo fa^ 
rà ruotarle canfjifiar ai perfet- 
to compimento della fua fanra 
volontà,'&: ha tanta forza quefia 
volontà diuina nell'anima no- 
ftra,che non folam'ente tira l'a- 
nima , ma ancora la parte infc- 
riore,alIa quale communica del 
la maniera , che può i fuoi beni, 
il che viene fignificato in quelle 
ruote di .Ezechiele al primo 
cap.quandodice : ^^ocunqui^ 
ibat fpiritus iti luc^e unte Jpiritu , 
^ rota pariter eleuabantur fe^ 
^uentes eutn jjpiriius enim vita 
erat in rotis . O anima mia la- 
fciati guidar dal tuo Dio,lafcia- 
ti tirare dalle fue ligature di 
amore,e domandagli, che non fo 
lamente tu confcnta,ma chega- 

£liar- 
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gliardamente, &: efBcacemence 
ci tiri à fe da tutte le creature > 
ti vnifca d re,e di tal maniera ci 
raflegni ia lui , che mai mai mai 
ìq tutta la vita fua, ancorché du 
raHe vna eternità, ripigli ce,^ 

ftefl'a-* . 

Ma trouadomi,Signorc,tanto 

pouerojC neceflitato di quella-» 
Tanta virtù della rifegnatione, e 
di quella della gratitudine , e di 
tutte le altre^tono aftretto di e- 
fclamare alle porte della Maeftà 
voRra, dicendo ; V bifuni mife- 
ricordia tua antiqua Domina ìSi- 
gnore, doue ftano le voftre anti- 
che miferico^rdie^e pure le ho ri 
ceuuce,nonle trouo, perche non 
le cerco con quella di Iigenza-r> 
ch'io donerei,' e cosi come man- 
co nel conorcimento de gì'infir 
Ilici benefìcij;che mi hauete fac- 
to, manco nella gratitudine, & 
amore della Maeltà Vcrira;Con 
felTa il riiofofojche i bciiefìcij le 
gano i piedi, e le i iani à quello, 

che , 
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cb^ gl'ha riceuucojdicendc,'^// 
, beneficia inuenitìCompedes inue- 
«/V.Graade veramente, è la mia 
ingratitudine, poiché come non 
mi legaria il cuore,e l'anima co 
le Tue pocenzejfe vedeflì, e con- 
fiderai bene , che voi Signor 
mio,mi hauete creato di niente, 
mi hauete cauato dal non efl'ere, 
all'eflere, & introdottomi nel pe 
lago delle nuoué , & iaenarrabi- 
li mifericordie del nuouo tefta- 
menco,e tutto quefto è ftato fen 
za ch'io potefll hauerlo doman- 
dato,nè meritato.Ma,ahime mi- 
fero, & ingrato peccatore , poi- 
che ogni giorno manco all'in- 
grolTo in quello,ih che non han- 
no ;iiancato ne anco i più bruti 
animali ;poiche cognouit bos pof- 
fejlorem fuum ^ ^ ajtnm prefepe 
Domini fui,Ifrael autem me non 
cognouit if!^ populus meus novu^ 
inielhxit . 

B cosi giuftamente deuo te- 
mere il giufto caftigo^che meri- 

ta- 
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tano gl'ingrati, che e confonder- 
gli cò quello che hanno riceuu- 
to, e non dargli altre grafie , ne 
fargli di nuouo altri beneficij,co 
me fi fa con la terra infruttuofa, 

■ 

che non fi femina, perche non dà 
fruttola terra tal volta dà cen- 
to per vno,e l'anima mia ingra- 
ta dà al Signore , e Creator fuo 
triboli, e fpine, &: afpettando il 
frutto deirvue,dicc per il Profe- 
ta Ifaia : Expeóìauitvt faceret 
vuas^^fecitlabrufcas , 

Gran dono è > Signore, il vo- 
ftro fanto timore , & ancor che 
i giufti pili gli muoua TanioreL^, 
che il timore al bene operare,& 
à lafciar di far'il male j nodimc- 

no gli vediamo attorniati di ta- 
ti grandi timorijche vno lo rap- 
prefenraua al mondo continua- 
mente , come mezzo efficaciflì- 
mo, per fuggir'il peccato, ouero 
per farne la penitenza molto ri- 
gorofa dopòhauerlo commefib 
contro Dio; e quello è quello, 

ti' 



Via iiluminat.Cap.IV.i 1 1 

t 'xmete DeiiWychc Tempre porta- 
ua in bocca quel gran fcruo vo- ' 
(Irò , quando Itaua in terra , & 
andaua per il mondo' predican- 
,do. San Vincenzo Ferrerò, & a- 
deflb io porca per infcgna , con 
Iche lo dipingono con gli altri 
I Sancire San Marcino Turonenie, 
I quando cntraua in chiefa,e qua- ' 
Ido òraua, cofi tremaua,e muta- 
I ua il colore,che domandandogli 
fi fuoi familiari la caufa di vna--> 
canco gran mucarione, e (Iraor- 
Idinario effeccoirirpofe; ftando in 
prefenza del Giudice eterno,che 
mi ha da giudicare , non vole- 
te,che cremi, e muti mille volte 
il colore , confiderando il rigore 
della Tua diuina giuflitia>e la grà 
dezza de' miei peccaci,e di que- 
gli del mondo? E fé quel grande 
Hilarione dopò hauer feruito à 
Chrifto tanto tempo in quella 
folicudine con tanca fedelcd fem 
pre orando, domandando al Si- 
gnore mifericordia , e facendo. 

I vna I 
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vna penicenza tifino rigorofa , 
quanto leggiamo nella vita Aia , . 
nondimeno, quudo arriuò all ho 
ra del morire flaua tremando, è 
parlando coni'anima Aia , Tina- 
nimaua pieno di timore ad vfci- 
redaqueflo corpo mortale, di- 
cendogli ; Egrsdere , quid timesì 
egreders anima mea^ quid dubi- 
tas ? Septuaginta prope annis 
feruìfti ChriBo , cb* mortem ti- 
mesì con le quali parole finì la 
fua angelica vira. E fe le colonne 
del Ciclo, (che (ow quelle che ci 
foftentano, e difendono,che non " 
venga l'ira di Dio fopra di noi) 
cos!tremano,come non temere- 
mo nói miferi peccatori,canchi 
di peccati, &: ingratitudine , che 
ftànno dimandando giuftitia cò- 
tra noi ftefli/Confondiamoci, en 
trando nella A:uola esemplare 
di quefti gran Santi, & in quella 
del Real Profeta Dauid, il quale 
trattando di quefta ifìefla ma- 
teria in Tua perfona, e nella no- 

ilra l 
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ftra in vn falmo dice così : S^uo- 
niam declinatierunt in mi- 
quitatfs, cor meum conturbatum 
eft in meyò' forwìdo mortìs ceci- 
di t fufer me , timore, (b* tremar 
<venerunt (uper me^ contexc 
runt me tenebrie. E poiché bab- 
bi amo feguitato Dauid neirof- 
fendcre,bifogna feguitarlo anco 
nel timore, e tremore , e nella-» 
penitenza , che così anco effot- 
tana Santo Ambrogio quel grà- 
de ImperatorTeodofiOjdicendo: 
§luifi?quutus es errantemyfeque- 
re fe^itentem, 

Queflo faoto timore è anco 
effetto, della virtù della Religio-, 
ne; perche vedendo l'anima no-' 
ftracon il lume della fede, e con 
qualche fentiméto , e lume par- 
ticolare la grandezza di Dio , e 
la fuprema auttorità, & onnipo 
tenzaj e dall'altro canto la Tua-» 
balTezza propria,e quel che tie- 
ne da fé fìefla> che fono peccati, 
teme il Signore Iddio, e loriue- 



Pf.4+ 
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rifcc così neireftcriore , come., 
neirinceriore , in che propria- 
mente confifte la vircù^della»^ 

^^^^^^ 

Religione . 

Procura dunque anima mia 
di cflercitarti in quefìe quattro 
fantt vfrtu>Rifegnatione, Gra-: 
titubine , Timore j e Religione , 
procurando di caminare eoa-, 
tanto penfiero, e diligenza nel- 
l'acquifto di eflc, qua co hai tor- 
nato in dietro co il proprio giu- 
ditio ,epìròpria volontà > con-» 
ringratittidine , con il pQCo ti- 
mor di Dio, e poca riuerenza . 

E così propongo di farlo Si- 
gnor mio, con tutto il cuore , e 
con tutto Taffetto, e conato che 1 
da voi mi farà concelfo , e per- 
che io nón merito la gratià vo- 
ftra per farlo , ma la difgratia>. 
voftra, & il caftigOi ve la dornSv 
do, ò Padre eterno per i- meriti 
del voftro vnigenito Figliuolo 
Chrifto Signor noftro,e per que 
gli atri di rifegnatione , eReli-f 
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{gione,che fece> orando ncll'hor- 
to, quando proftraco in terra > 
tutto fi mifle nelle voiìre mani, 
dicendo : Non mea voluntaSìfed 
tua fiat ) e per la gratitudine di 
quella fanta anima> con ja quale 
riconofceua che dalla diurnfti 
haueua riceuuto tutti quei do- 
ni, e gratie,e gran tefori che pof 
fedeua, e per quel fanto timore, 
del quale, come dice iraia,eri_» 
piena l'anima fua,^ replebit eu 
Spirti US timoris Domini, Arric- 
chiteci di quefte gratie , acciò 
che noi altri fedeli, che fìamo 
Tuoi membri fiamo del tutto.^co 
forme al Capo noftro Chrifto 
Signor Noftro . Amen , Amen > 
Amen . 
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CAPITOLO 

Di cinque virtù che THiiomo 
deyc effercirar verfo il prof 
fimo^cioèjCarità^Obedien- 
za a'maggiori. Amor verfb 

nemici, Gratitudine^e Man 
fiietiidine . 



1 



AMmaeBrato rhuomoj come 
deue diportarjlin or di 
al fuo Signore , fegue che procuri 
applicar il penjìero , e volontà à 
quelle virtùì che lo indirizzanoy 
e perfeitionano in ordine al fuo 
projjhnoy il chi tratta guejìo fé- 
guente capitolo . 



PVN 
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PVNTO I. 

Della Carità con i Profìlmi * 

I Hi non ama il proHìmo , 

V-/ che vede ; come amari 
Dio>che non vede ? 

a II fegno dell'amor di Dio, è 
amar'il proffìmo noftro . 

j Perche non amaro io quello 
che è amaco da Dio ? 

4 Chi ama veramente il prof- 
fimo, ha fodisfatto i tuttala»» 
legge. 

5 Amiamo Dio per fé fteflb, & 
il proffimo nojftro per Dio . 

6 Chriflo è capo noftro, noi 
membra, amiamoci come tali. 

7 Se fiamo congfonti in natu- 
ra,perchc non faremo in amore/ 

8 Amar doucmo il noftro prof 
fimo, perche Iddio ce Io com- 
manda . 

9 Douemo amar'il noftro prof 
fimo per Dio, poiché è fuaim- 
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magine . 

/o Amiamo il proflimo noftro; 
poiché Chrifto per eflb fparfe il 
fangiie . 

1 1 II male, ò bene, che faccia- 
mo al prolfimo, lo reputa Chri- 
flo fatto Afe , 

12 Siamo pietre per l'edificio 

del Cielo; ma non faremo buona 
fabrica, fe non faremo vaiti con 
la calce della carità . 

PVNTO II. 

Mezzi per efTercItarla-» 
& acquiftarla. 

I "pj Segno, & effetto di cari- 
tà, fopportare nel prof- 
fimo le fue infermità, così cor- 
porali, come fpirituali . 
2 L'amor di Dio non è limita- 
to, non limitiamo ancor noi col 
Iprofòmo il noftro amore , non.^ 
jrefìringendolo à perfone,natio- 
ni,ò conditioni . 

Chi 
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3 Chi da doucro ama il proffl- 
niOjOgni benegli defid^ra . 

4 II preg^ir' Iqldxo per il prof/]' 
mo,è legno di vera cariti . 

' S La carità chriftiana non in^ 
'uidia il bene altrui . 

6 La cariti del proflimo , fop^ 
porta con patienza i Tuoi co- 
(turni , 

7 Gompatifce alle Tue miferìe, 
e Soccorre à i fuoi bifogni , chi 
ama il p rofjfì m o fu o • 

^ Se amarai il tuo proffimo, 
procurarai anco honorarla. 
; , Chi am4ÌÌ proflìmp fuo,non 
rinfamajnè rjngiurìa. 

IO 11 fuggir le contefe,e le qpe 
ftioniiconferua nnoltoJ.^ carici. 

\ I Chi .ama,fac,4 k cor? etcio- 
ne in recreto,e con prudenza.» , 
piBr^he non defidera fe non di 
guadagnarli profiìmo . 

X 3 Non fi crede , ne giudica^ 
male facilmente, di chi amiamo 
di cuore . 

i j U fenrirmoritiorar d altri > 

ò mor- 



1 2 o Sententiario fpirit. 

ò mormorare facilmente , è fc- 
eno di poca carità. 

Xé'attiolni del noftro prof^ 
fìmojbciiche non tanto perfette,- 
non le interpreta finiftramente, 
nè .le cenfura facifniiente,* anzi 
le icufa volentieri là" vèrV ca- 
ricdv - - '• 1 ' 

PVNTO III. 

Dell'amore verfo i nemici. 

/ .A Mai* gl'amici non è mol- 

co , ma è molto amar' i 
• nemici>e conrefénipio diChri- 
Ifto è facile. 

j 2 Chi non perdona al Aio ne-| 
ImicO y tiemeno à luifarà peìr- 
jdoriato . ' ♦ 

13 E hónor' il' perdonare, poi- 
Iche Chrifto perdono, nè può ef- 
jfer dishonore l'imitar l'hiiomo 
Idìo. 

1 4 Segno è di predcftinatione , 
I perdonai: j^réfto) € volentieri . ^ 

Quan- 
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5 Quando ti verri la morte , 
vorreui hauer perdonato. 

6 Chi per folo Dio perdona,cp 
me non gli perdonarà Dio ? 

7- Alla mifura che perdonare- 
mo,ancor*a noi fari perdonato . 

8 II cuore che non perdona 
viue come in vn' inferno, e Te co- 
sì fé ne muore , vn'altro mag- 
giore rafpctta- 

9 L'amar'i noftri nemici , è vn 
gran contrafegno di efler fìgliuo 
li di Dio. 

I o Non odiamo li nemici,poi- 
che fono gl'artefici , che ci fa- 
bricano corone , mentre ci dà- 
nooccafione di meritare , per- 
donando . 

PVNTO IV. 

De mezzi per efrercitarIo> 
& acquillarlo . 

I Olui perdona con mol- 

to merito, che perdona | 
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folo per Dio . 
, 2 chi afpccta di e (Ter prega- 
to, haurdrtianco merico,mencre 

\ poi perdonarà . > 
i 3 E gran vapicd perdonar per 
' amor di altri^ e non per amor di 
Dio . 

^ Il perdonar'aH'inimico ,ha 
da efser di buon cuore . 

5 Far oratione per i nemici , è 
documento del noftro Chrifto, 
che pregò per ì Tuoi Crocififsori. 

6 Facilmente perdona all'ini- 
mico , chi rimette ogni cofa in_. 
Dio. 

7 Perdonar fecodo le leggi del 
mondo , e non fecondo le leggi 
di Dioi è certo vna gran pazziai 
perche non faremo giudicati co • 
le leggi dèi mondo^ma con quel- 
le di Dio. 

8 Chi vuol facilmente perdo- 
nare,non ponderi l'ingiurie fat; 
te, ne fe ne ricordi per amor di 
Dio, ma penti d quelle ch'egli ha 

■•■ fatto al Sig.Iddio con i peccati . 

I " ' Chi 
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9 Chi vuol perdonar al ncmi- 
co,noo fi configli con il mondo. 

I o Vuole il mio gran Maeftro, 
che procuriamo di far bene, an- 
co d chi ciba facto male, per a- 
mor fuo . 

I / Se vuoi perdonarfacilmen^ 
tCjguardati dalla peflilenza di 
coloro,che ti aggrauano,Ie ingiù 
rie,che ti fon fatte . 

13 Quello.imita la Carità di 
Dio,che è. il primo à inuitar al- 
la pace. 

13 Defidera Cbrifto ne i Tuoi 
fedeli/e Religiofì quefta gran»* 
perfettione,che fè ben fiamo of- 
fefijfiamo i primi d cercare di 
guadagnar.il noftro inimico, di- 
cendo S. Paolo ; inuicemprìtcu^' 
nientes . 

14 E pretèfto molto ingani)|£- 
uolcil non voler perdonare per 
zelo della giuftitia . . ;• 

15 No inganar4 Dio,c,lii dice, 
che perdonadi cuore , ma nel- 
le opere non io vuol dimoftrare. 

I [ ""f "a PVN- 



124 Sententiario fpiiit. 

P VNTO V. 

Della Manfiietudine nel- 
, ^ l'ingiurie.-^ . 

I "px Ifpone la manfuetiidinc. 
JL/ à trattar bene con Dìo. 

2 Nel cuore del manfueco, ben 
fi conferuala gratia. 

3 Moisè piacque tanto a Dio , 
per la manfuetudine . 

4 Con chi è vero manfueto, 
ognVn tratta volentieri ; 

5 Sempre regna il manfueto > 
perche pofllede terra, e Cielo. 

6 II vero humile,e manrueto>fi 
fa padrone de'cuori altrui . 

7 Nella militia Chriftiana>rin 
fcgna è vn Agnello . . 

8 Creilo che qui fcguita Chri 
fto agneIIo,nel giudicio ftarà al- 
la deflra . 

9 Seguitarà in Cielo Tagnello 
Chritto , chi lo feguita in terra 
con la manfuetudine • 

An- 
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IO Ancogranimali fifannoa- 
niarcjquando fono manfueci , 
I 1 1 Nella Tua fcuola Chrifto in 
fegiiala manfuetudine, eiTendo 
celi Re manfueto . 

12 Tanto piace la manfuetu- 
dine d Dio, che allegaua il Ro 
Dauid la Tua manfuetudine per 
ottener gratie da Dio . 

1 3 Chi non imica Chrido man 
fueto? poiché in lui fu tanta , e 
cale , che San Paolo per effa fco- 
giura, e prega i fedeli dell'iftef- 
fo Chriftojdicendo: fer manfue- 
tudine m Cbriftì, 

14 Sempre fpecchio di manfuc 
tudine fu Maria,ma fingolarmen 
te al pie della Croce. 

V 

PVNTO VI . 

De mezzi per effercitarla > 
6c acquiftarla • 

/ T L vero manfueto no fi voi 
Xta contra quelli che l'offen- 

i I^' 3 do- 
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dono , tni più tofto contra fc^- 
fteflb . 

. 2 Non n difefe TagneliO Chri- 
ftojPon fi difenda jì vero man- 
fueto . 

3 "Nellé ingiuricchc ti fon fat» 
ceipenfa quello, che hai fatto 
d Dio . 

; ^ Chrifto tacque ingiuriato , 
& acGufato 1 torcojcosì faccia il 
ma-nfueto. 

' 5 Quando Tei ingiuriato? ò 
mal trarcato. , penfa che peggio 
meriraui per cagione de' cuoi 
peccati . 

I 6 Chi fapri amar di cuore le 
^ ingiurie^fard maiifueto nelle oc 
cationi « 

7 Sari man^fueto nelle ingiu- 
rie, chi ftard iempre bea pre- 
parato . 

8 Chi mira le ingiurie fatte a 
Chrifto y facilmente tolera le-* 
proprie • 

9 II vero manfucto non moftra 
fcgQo alcuno di rcftar difgufta-. 



\ 
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to delle ingiurie nceuuce . 

10 Non fi lamenta con altri, 
il vero manfueto . 

1 1 Ghi ha le manfuerudinc» 
procura nìitigar l'animo di co- 
j loro, che per eHb la voglion pren 
dere conerà chi l'ha cfFefo . 

la Ilveromanfuetofminuifce 
le ingi urie, e fi oppone i chi con 
f.'iv.u.nna colui che 1 ha oftcfo . 

1 3 II vero nianfueto fi attri- 
fta nelle ingiurie riceuute , non 
per Tuo interefìc,ma di colui che 
l'ha offe fo per il peccato com- 
mefib . 

14 II vero mànfueto non con- 
ferifce le ingiurie con i Tuoi ap- 
pafllonati,ma con Chrifto folQ,c 
col Padre fpirituale . 

15 Non pigliar le ingiurie del 
l'amico per proprie,à fine di ve- 
dicarle , ma per compatirle , & 
eftingucrle . 



F 4 rvN- 
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P V N TO VII. 

Della Gratitudine à chi 
ci fa bcn^ . 

I T* A Gratitudine, c indicio 
I ^ di va animo, e cuor no- 

2 Virtù grande è l'elVere gr.7«.^: 
to , così d Dio , come à gl'huo- 
mini. 

3 Si fuol dire, che no ci è peg- 
gio,di vn cuore che è ingrato . 

' 4 E inditio <li gran fuperbia , 
non riconofcer chi ci fa bene.. 

f, Ogn'vn fa bene volentieri » à 
cbi ha Taninio grato. 

6 Proprio è di Dio il guada- 
gnar con benefici), e gratie chi 

l'offende . 

7 E virtù il render ben per be- 
ne, ma molto dcteftabile il. ren- 
der male i chi fa bene . 

$ Non ti lafciar vincere dal 
male, che ti vien fatto, mavin- 

< in ■ 'Il I ' " II'' ^ * 

ci 
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ci il male con far il bene . 

PVNTO Vili. 

Mezzi per elTercitarlajà 
acquiftarla_*. 

ITA memoria de'beneficij, 
I I è fegno di gratitudine. 

2 Chi è grato al benefattore> 
pondera lagratia riceuutajC la 
eralca)benche picciola . 

3 A chi amando ci fa gratie, 
ancor noi dobbiamo amare, 

4 Grato non farà colui , che» 
delle gratie fi ferue male, 

5 Allhora faremo grati,quan- 
do lodaremo il benefattore, e le 
gratie riceuutc. 

•6 Pregare Dio per chi ci fa gra- 
tie,è effetto di gratitudine . 

7 Chi d fe attrìbuifce la gra- 
tìa>fa ingiurìa i chi la diede . 

S Richiede la gratitudine, che 
ci rfconofciamo obligati . 

p II negar*il ben riccuutO)è in 

F~r^ dT^ 
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dicio di animo ingrato . 

PVNTO IX. 

Dell'obedienza^ che doue- 
nio a' maggiori . 

I 1" A voce de' Superiori > è 
I f oracolo del Cielo. 
2 vos auditytne auditi àì(- 
fe Chrifto a* Superiori, 

£ ,Doue no è manifefto pecca- 
to, l'obed ir Tempre è ben fatto. 
4. L'obedire piace piùà Dio > 
che non è il facrilìcargli . 

5 La riuerenza, & obedienza > 
che fi porta à i maggiori,la roec 
te Dio à fuo conto,e la tiene per 
fatta à fe . 

6 Gl'Angioli minori obedifco 
|no i i maggiori , cosi facciamo 
jnoihuommi. 

7 Chrifto fu obediente alla Tua 
fanta Madre, & al fuo Padre pu* 
tatiuo Giofcffeiper infegnarci 
obedienza. 

» ■ 

i ? . Chi 

r— ' 



Via ilIiiminat.Cap.V. 1 3 1 

S chi non obedifcc à chi ftà in 
luogo di Dio,è fegno di gran fu- 
perbiaj e di poca foggectioned 
Dio. 

9 Gl'Angeli noftri Cuftodi per 
obedire d Dio> ftanno volentieri 
alla guardia di vn huomo> ancor 
che peccatore. 




PVN.TO X. 

M^zzi per eliercitarla , 8c 

acquiftarla . 

I T L buono,e vero obedien- 
te^non mira i difetti di chi 
gli commanda, ma fi bene il luo 
goqhe tiene, poicheiftd in luo- 
go ^i Dio. 

2 Chi è veroobediente, ha vn 
gran rifpetto alle leggi de' Tuoi 
maggiori. • 

3 11 vero obediente n© efami- 
na l'intentione de'Superiori , ne 
!fa differenza nelle cofe che gli 
^/ono commandate » 

V~6 li" 
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4 II vero fuddito non cerca di 
far le cofe con obcdienza > m!L^ 
per mera obedienza . 

/ Allora il fuddi co (come dice 
S. Bernardo)fa \c cofc con obe- 
dienza y quando procura che il 
Superiore venga d far quel che 
vuole, e defidera il medefimo 
ruddito,ma allhora la fa per obe 
dienza^ando vuol farce fa fo- 
lamence quel che vuole , e com- 
manda,chi ftà in luogo diDio . 

6 La vera obedienza dcue efle- 
re pronta,e prefta» d'intellecco , 
di opere>e di volontà . 

7 Chi obedifce con buona vo- 
lontà, e gufto> fenza mormora- 
tione per amor di Dio , il può 
chiamare perfetto obediente . 

S Chi è vero obediente > noiL* 
fol obedifce à chi è del fuo humo 
rcjma ad ogn'vno che gli fia fu- 
pcriore;perchc in tutti mira fo- 
lamenteDio. * 

9 Se l'obedieza è vera, fa che fi 
obedifca> non folo nelle cofe che 

i noi 
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a noi guftano,ma anco in quel- 
le che non fono così conformi 
al noftro genio . 

I o II vero obe4iente non afpet 
ca penejò minaccie, ma gli bafta 
no i cenni, anzi il fapere>& indo- 
uinare la volontà del Superiore . 

I I Facilita l'obedire,]] confide 
rare quanto (lima Chrifto cho 
l'huomoobedifca à Dio in vn'al 
ero huomo . 

li Se vuoi prontamente obe- 
direjpenfa come vorrcfli ancora 
efsere obedito . 

P R A T I CA AFFETTIVA 
del fopradetto Capitolo. 

HOr vedi qua, huomo > che 
vuoi far profelTione di 
perfona fpirituale , quanto ti 
manca per feruire al Signora, 
& else re virtuofo . Vedi vn po- 
co , ch*cfsendo l'huomo am'ma- 
le rociabile)Sd hauendo da dimo*- 
rare con gl'altri, nondimeno Tei 
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così poco prouiito di quelle vir- 
tù, che ci fono tanto necefsarie 
per diportarti virtuorament 
tra elfi. Vedi douc ftà 1 obedien- 
za,chc tu dcui a' tuoi maggiori, 
hor fiano fpirituali , hor fìano i 
tuoi padri carnali , hor fiano li 
tuoi padroni . Io voglio che tu 
re^ndaobedienza i tutti quefti 
nelle cofe leciter&: honcflc>e che 
noD fono euidentemente male , 
e cosi ho ordinato» che alcuni 
tengliino in quefto mondo il luo 
go Superiore, altri fiano fogget- 
ti ad eflì , e per efTì fi guidino, e 
fianò goncrnati; e perche Thiio- 
mo più vol€ntieri,e con più me- 
rito fufTe foggetto, io volli cho 
<|U€fti tali mi rappre Tenta fl'^rò, 
e quei che obediuano i loro,tuf 
fero come fe obediffero d me; & 
gli volfi tiare efempio di quefto, 
poiché eflendo io Signore dell' 
Vnfuerfo, volli èifere foggetto in 
quefto mondo d mia Madre,& al 
mia putatiuo Padre San Giofef; 

_ ■ ■ f ■ ,, I , , , m , . ■ . ■■ I — — ■ I !■ 

I voi- tt 



i 



Via illuminat. Gap. V. 155 j 

volfi eflTer foggetto all' Imperato 
re de* Romani , poiché volfi an- 
cor* io efìTere fcritto nel rollo di 
effi, come loro vafTallo, quando 
nacqui , infieme col mio Padro 
GiofefFo ; e mi confeflai ancora 
foggetto d Pilato loro officiale , 
quando gli diflì , che dal Cielo 
glieraftara data poceftd fopra 
di me;tutto quefto,perche Thuo 
mo ancor efTo ftia più volentieri 1 
foggetto ad vn'altro huomorhorl 
vedi quanto poca hai di queftal 
virtù; quanto poca èia tua fog-| 
gettione, come non vuoi hauerel 
chi ti commandi ,nè vuoi rico-| 
nofcere alcuno per Superiore; e| 
quando Thaijche poco conto fai 
di elfo / come non gli rendi quel 
tributo, che gli deui,per ftare in [ 
luogo mio ? come puoi dire di 
effer foggetto à me , fe non vuoi 1 
elTe re foggetto à chiftà in luo-| 
go mio? & rapprefenta me ? I 
Non è qucfìo folo il mio ma-l 
le,*ma manco ancora coni miei J 

prof- I 
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proHìmi, e non ho quella carità 
con loro che doucrei, nè ]a pro- 
curo> come farla ragione» eflTen- 
do vna virtù tanto cara d Dio, e 
tanto propria del Chrirtiano> e 
di quei che feguono la fcuola di 
Chriilo; così poco mi compati- 
fco de'trauagli del proflimo; co- 
sì poco Tento i Tuoi affanni , co- 
sì tepidamente,e di raro gli rac 
commando al Signore » così lan- 
guidamente procuro di promo- 
uergli nel feruitio del Signore,^ 
impiegarmi in quefto nell'occa- 
fioni>che Dio mi porge , Quan- 
to poco mi eflercito in queir a- 
more chriftiano, cheChrifto ci 

: Sicut dììepci vos . cioè 
in orditie al fuo bene,e falute e- 
terna. O come è incerefTato l'a- 
more rche gli portò? come è na- 
turale.? come Forlì ancora vano, 
& imperfetto? Quanto poco an 
Cora mi occupo in defiderargli 
Teterna felicicd , & hora la gra- 
tta di Dio,e quel lo > che è vero 
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bene / tutto quanto gli defjdc- 
ro,c cen[ipora)e,e poco, ò niente 
in ordine alfacquifto del Cielo , 
& alla maggior gloria di Dio . 
Quanto poco trauaglio mi pren 
do per feruireal mio proffimo ? 
lo amo>e lo voglio feruire, ma_j 
fenza mio difagio j non come-* 
ChriRo ci amò)che fu con ften- 
ci,& affanni propriiye dando 1 
fua vita per noi - Io amo il mio 
proffimcma doue ci ho più gua 
dagno,piu fperanze di retribu- 
cione,più mi occupo in amarlo . 
Non così fece Chrii>o,che non.» 
mirò al contracambio , che gli 
doueano dare,ma ci feruì, & a- 
mò folo per amore . Trouo dun 
que,che molto mi manca in quc 
fta gran virtù, onde elfendo ella 
la vefle nuttiale,poflb dubitare > 
che fe non la procuro meglio, 
corro rifico di cflere fcacciato 
dal banchetto eterno > doue folo 
fi dà ricetto à quei che hanno 
quefta velie della fanta Carità • 

£ ve- 
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E vero rutto quello , ma vi è 
di peggio, che non folo manco 
Dcl pcrfetcionare lampre , che 
deuo al mio proffìmojma quan- 
to manco nell'amore verfo i ne- 
mici>e verfo quei che mi danno 
qualche difgufìo? O quanto fon 
fragile , quanto fon fiacco , e di 
poca virtùjfon più che di vetro> 
& vna parolina mi fa fpezzare,! 
e mifa faltarc,&: vfcir tutto fuo! 
ri di me . E che poco fìomaco 
tengo io per digerire le ingiurie 
che mi vengono fatte ? Quanto 
le. pondero, e le Aimo / Quante 
volte tengo per ingiurie cofe, 
che non iono da farfene conto n 
come mi pèrturbano,mi contri- 
ftano, &r ingombrano la mente ? 
certo> che è vergogna per per- 
fonc, che fi pregiano di voler ef- 
fere tutte di Dio,c caminare al- 
la perfettione, il (lare sii quefti 
punti, fe m'ingiurianOàfe mi trat 
tano come merito , fe mi hono- 
rano, e fe à cafo in qualche co- 

fuc- i 
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fuccia fi manca,rubito perderfi, 
e rifeptirfi , v 

E doue ftà la manfuetudino, 
che Dio vfa con noi altri, che 
Bianchiamo tante volte nel fuo 
; fante feruitio / che fe Dio ad o- 
gni tratto prendeffe à rifentirfi 
cótra noi coreie meritiamo, cbe 
farebbe di noi altri ? Che mara- 
uiglia» ch'io gpfti così poco del. 
le diuine confolationi » & infpi- 
racioni , che Dio communica a[ 
i Manfueri, come dìfl'e San Già-! 
comp. /» manfuetudine fufcipi^ 
U injltum verbumy quod potefì 
faluare animas vejìras , O che 
poca difpoficione tengo dunque 
io per queftè gratie, mentre fon 
così .poco nianfueto, e piaceuo- 
ie ,• che marauiglia che mi tro- 
lui arrido , c fecco per riceuere 
|la gratia di Dio , poi che fono 
come terreno faflbfo; c fono co- 
SI brufco, e mal conditionato 
per ogni difgufto che mi venghij 
dato? Anima naia, già che tu ri 
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conofcijprocura dunque fìar Co- 
pra di tcperche il poco eflerci- 
carti nella manfuetudine , tifa 
poi ancor più difficile Tamore à 
gl'inimici tuoi, che pure è vna_. 
virtù sì grande ,e tanto grata a 
gl'occhi del Signore r Vedifo 
gli piace,poiche alla mifura che 
noi perdoniamo i noftri nemici 
egli ancora perdona à noi ; che 
fé quefto non fulTeji non hauereb 
bc pofto nell'oratione del Pater 
nofter: Dimitte mhis debita no- 
[ir Ut Jjciit iùy nos àìmittimui de- 
bitovibus no/ìris , O che mi- 
rabile efficacia della virtù dcl« 
lamor de*ncmici , che alla mi- 
fura di e fio perdona Dio 5 pec- 
cati nofìri . B che farebbe fe vn 
Rechefuife creditore di gran.^ 
fomma di danari, da fuoi fud Ji- 
ti , e per altra parte ancora ha- 
ucfle gran querele contra di lo- 
ro,per ofifefe grauiflìme fattegli, 
onde meritafiè la morte , non- 
dimeno ad ognVno di effi deiTe 

vna 
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vnapolizina di afToIutione da_, 
quei debiti, e da quei delitti,!!- f 
berandogU dall'obligodel paga- 
re, e riceuendoli alla fua amici- 
tia, mentre però ogn*vno di lo- 
ro dietro à quella fcrittura fot- 
tofcriueflero, che perdonano an 
cor effi à i loro creditori , qua-r 
li fulTero di pochi quattrini,'chi 
non li fottofcriueria ? chi non., 
'ftimaria molto queft occafione? 
chi non benediria la humanità 
di quello Re / Et ecco che Dio 
ci dà carta di aflblutione, e libe- 
ration da noftri debiti che cosi 
groffi teniamo con lui > con che 
però vogliamo noi fottofcriuc- 
re a quelè* altra Hbcratione dt \ 
noftri nemici» perdonandogli di ' 
cuore quel tanto che poi è vtl^ 
niente,che hanno commeflb ce- 
tra noi ; e nondimeno , cosi po- 
co procuro io auazarmi in que- 
/la virtù,e praticarla,& e(serci-j 
tarla.O gran liberalità di Dio;ò 
gran mileria la mia, che per ri- 
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fpetti humanijpcr punti di aria, 
me ne fUa , fenza godere di vn-, 
tanto bene > e far'vn tanto ac- 
quilo . 

Ma. che marauigHa,che man- 
chi tanto co*miei nemici 5 poi- 
che anco manco con gl'amici) e i 
no ho quella gratitudine che do \ 
uerei a quei che mi fano del be- j 
ne, e mi aiutano? £ puree virtù i 
tanto conforme al cuore di Dio! 
la gratitudine vcrfoi nortri be- 
nefattori. E pur vn rifpetto Tan- 
to, e virtuofo , e Chrifliano, ili 
procurare rendere il contrae!- 1 
bio , almeno con parole,& aftet^ j 
ti, fe con opere non potiamo > al 
^]uei, da'quali riceuiamo buone 
Òpere; perciò San Paolo cojìfi- 
Igliaua quefta virtù. Et grati] 
ìilìote . Che non vuole Dio, che' 
i fuoi ferui perdinoi buoni ri- 
fpetti , che anco da gl'huGmini 
del mondo fono tenuti in con- 
to . Vuole dunque Dio,che rac 
cammandiamo fpeflb à lui gli 

no- 
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noftri benefattori , 5c io me ne 
fcordo>e viuo fpenficrato, come 
che ogni beneficio mi fufle do- 
uuto di giufticia , e non doueili 
reftar'obligato ad al cuno,per be 
ne,che mi faccia; di maniera.^ > 
che fon difetcofo co i m^ei mag- 
giori, con i mi.ei amici , e con i 
miei nemici, e con tutti manco, 
ne procuro, conforme al defide- 
riojche il Signore ha della mfa 
perfettione,andarmi eHercitan- 
do in quefte virtù , e crefcendo 
in efie-» Viuo d lìampa. Se o- 
bedifco, è per confuetudinc. Se 
tratto con i miei nemici è per 
cerimonia. Se amo il mio prof- 
fimo, è per interefife ; e fe feruo 
dchi mi fa bene, no è per amor 
della virtuima per no parere in- 
feriore all'altro ; oh quatopoco 
procuro in quefle cofe muouer- 
mi per il mociuo virtuofo , eh e' 
quell6,che fa eflere l'attione vir 
tuofa dauanti d Dio . Mi con- 
tento del materiale deiropera,e 

, per- 
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perciò mai arriuo ad hauerc v- 
na verai e perfetta virtù. O Si- 
gnore,che fete Signore delle vir 
tù 9 concedetemi gratia di po- 
ter'applicarmi più da qui auan- 
ti all'acquifto loro,&al far prò - 
greflb in ede ,* & aiutarmi con 
•la voftra gratia x poiché fenza 
efla niente poflb. Amen, Amen, 

Amen . 



CAPITOLO FI. 

DI quattro virtù che Thuo- 
mo deue eflcrcitar verfo fe 
ftefìro;pouertà di fpirito, cu 
ftodia del cuore , conofci- 
njento di fe medelimo,e 
caftità . 

NEI dif cor/o de i due Seguen- 
ti Capitolijìtrattarà del- 
le virtù Je quali cofongono Ibuo 
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in ordine à fe^JieJJò^che copre 
fìapoi inJegnato,come deua ejpre 
Perfettamente vìrtuofo con quejìo 
ternario di virtù , eh' è quello > 
:he infegnò IJtio ^fr il Profeta^y 
dicendo : Indie abo ti-ki , ò bonio , 
quid Jitbonum^iy quìdDominus 
requir-at à te^ 'Vtiqnefacere iudi- 
ciumy & diligere mijericordjaniy 

fpllicitum ambulare eum Deo 

■ P VNiTG 1.. 

'Della poÙe^Ftà di foiritò . 

I Hi nulla vuole per pof-' 

federe Iddicquello è vei 
ro pou et 0 d i fpi rÀ to . . . j 
2i 11 vero 'pou^ro è ;{nni1e di 
Dio»che fe Dio. fodisfattp co. 
fe fteftojil pouero ancora con fort 
loOio^è contento. 1 v i ì 
Più fpedito camina al Gielo,] 
e p ii\ sbrigs^ttìbchi è più pouero [ 
de beni temporali > e.gli portai 

>-r L ^ j - " * . - ' Il I — ] 
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manco affetto . 

, 4. Chi più poucro farà per a- 
' mor di Dio,tanto più Tperimcn- 
tara la diuina prouidenza ♦ 
S Ouftiamo di cflferi>òu€ri in 
vita che ^bgHono farla sì 
male \ ricchi nella tnort€ . 
6 Chi manco tiene , e manco 

vuole, tanto meno ha che te- 
mere, e meno che l'inquieti . 

7 II veropoucro di fpirito,e 
nudo di ogni affetto, lottado col 
dcmcxnio , più dSifficilmentc può 
efferprefodalui* 

Z La pooercd di Ipìrito la So- 
noro il Sàluatorc,con metterla./ 
nel primo luogo ^clle otto bea- 
titudini . 

p II vero poucro.di Chrifto tic 

ne il tetto fotto i piedi, e perciò 
diuiene grande auanti gl'occhi 

<ÌiDio. 

10 II vero poucro di fpirito» 
clic niente vaok) e defidera > ha 
quanto vuole > anzi piti di quello 
che vuole • 

Non 
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11 Non è mai tepp di careftia 
per ii vero pouerodi Chrffto, 
perche niente mai gli macajfup- 
pofto che niente vuole . 

1 2 Se fareino poueri come Laz. 
2 aro, ci por caratino in CÌ€lo gU 
Angioli • . 

I j La poiicrta di fykko già^wi 
ccdula da Dio,acciò morédo chi 
la profefTa , gli (ia confegnato il 
Cielo. 

1 4. E tanto proprio de* poueri 
i I Regno d i D io , che fe i r i cch i 
lo vogliono comprare , bìfogtìa 
che lo comprino da loro, facen- 
doli elcmofine, e bene • 

I S Verranno à giudicar con,* ' 
Chrifto, quei che con eflb faran- 
no viifuti veri poueri di fpiiito . 

PVNToM. 

IDe mezzi per efercitare^ 
quefta virtù. 
I X L vero pouero di fpirito , 
X sricufatogni fuperiiuici 9 e 

I C a te- ' 
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teme fèmpce di hauer troppo. 

2 Non cerca cofe efquilìce,ric* 
. che, pretiofe, e delicate , il vero 
pouero del Signore . 

j E contendo il vero pouero,': 
»di folo il necedario . 

4 Anco del neceflarÌQ fi tiene-» 
per indegno, Chi è pouerQ di 
Chrifto. 

. 5 No aborrifce il vero pouero, 
' anzi gufta grandemente della-* 
compagnia de graltri poueri . 

6 Chi profeO'a vera pou^rtd , fi 
<:ontenta facilmente . 

f E molto grato a chi gli fa be 
ne > c ft ima per grande ogni gra- 
tia,benche piccola, il vero poue- 
ro di fpi rito . 

8 Si guarda dall'abbondazacki 
' è pouero di fpifito, perche teme 

con efifa perdere il teforo della»* 

' pouerra, 

9 Pouero di {pirite era Fran- 
cefco, che chiàmaua Tua fignora 
la fanta pouerci., 

;io Gurta il vero pouero di non 

• K •• te- 
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tener che dare , & ha più i caro 
elVer pouero,che efler il maggior 
Signor del mondo . 

Il il vero pouero del Signore > 
nò ha inuidìa à chi tiene piùjan- 
zi compatifceà quefli, quando 
non fpendono bene le ricchezze 
che poflìedono . 

\2 Sehauerà ricchezze tem- 
poralijchi è vero pouero di fpiri- 
to> tutte le po(Tederà fenza affet- 
to, ne fegli attaccarà il cuoro 
in efl'e . 

1 3 Chi è vero pouero di fpiri- 
to, benché habbi beni tempora- 
li, non riccue gufto di efli , onde 
facilméte gli dà per feruitio del 
Signore,c così gli feruono di fca. 
le per falire al Paradifo . 

PVNTO III. 

Della cuftodia del cuore. 

■ * 

I XTEl noftrocuore,ftàilno 

ftro tefor o, cuftodia- 

G 3 mo- 
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molo dunque co molta diligenzai 

2 Entrano i ladri d rubbar la 
cafa? fc non è ben cuftodita, cosi 
córre gran pericolo d'eiTcr rub- 
bato il cuore non cuftodito . 

3 Cuftodiamo il noftro cuore x 
poiché egli fu creato per reli-* 
quiario di Dio. 

; 4 Vafo fcnza coperchio , era-» 
rcprouato nella legge t e tenuto 
per profanoj'cosi anco è il cuore, 
che non fì cerca di cudodire. 

/ E il nollro cuore il letto»do- 
ue vuol ripofare Iddio , che è il 
vero Salomone» cuHodifcafì eoa 
granpenfiero'; 

6 L'orto chiufoià il fonte figil- 
lato » che tanto ftima lo fpoib > e 
il cuore ben cudodico . 

7 Chi vuol beuere l'acqua lim- 
pida>e che non fia infetcatshhab- 
bia buona cudodia del fonte di 
donde efcc . 

8 Cuftodiamo duque il cuore > 
dal quale hanno principio le no- 
Are opera t ioni , ò fiano buon e» ò 

cat- 
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catriuc. 

9 Chi teme del veleno , fi pre- 
juiene con la triaca» acciò quello 
'non vada al cuore,*preiieniamail 
nofìcocuoF&y chs nòTitueleai il 
nemico , 

I o La pcrditiofi di Gindx nac- 
que , conìe diffe rEuangeliiìa > 
perche fi lafciò mettere in cuore 
dal demonio il penficro di. ven- 
der Chrìfto j guardiamo noi il 
cuor nodrO) acciò egli non ce ne 
ha bbia parte • 

X I Chi apre te porte del Tuo 
cuore al demonio > dà con eda.^ 
faccia àD.io» e fa che da lui 
ellb fi parca » 

\x Dobbiamo cunodire il no- 
flro cuore (dice lo Spirico fanto) 
con ogni forte di cufix)dia > poi- 
che da elfo procede la vita } per* 
che è cale il noiì;ro viucre >> quale 
è il ftodro cuore. 



m 
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PVNTO IV. 

De mezzi per effercitare^& 
acquiftare quefta virtù. 

I Hi vuol cuftodire là ca- 
V-l ^a, guardi le porte, e fì- 
neftre, cuftodiamoi hoftriTenfi, 
e cuftodircmo il cuore. 

2 Se i nemici fono in cafa,ben- 
che fiano le porte chiure,nò farà 
ben cuftodita, fc prima efll no fìi 
fcacciano ; fcacdiamp nói- i mali 
penfier», e cbftodiremò ilcuore. 
: j L' Arigelo Santo rioftro Cu- 
Ìftode,è cuftode del corpo , e deli; 
animajpreghiamo ci cuftodifca, 

é defenda da i'nemici i ^ 
4 Non ballano le noftre forzac i 

per .cuftodire il noftro cuore ,^ 
preghiamo il Signore fi degni cu 
ftodirlo egli medefimo, alcrim'en 
te io vano , & in damo tractare- 
mo di cuftodirlo . 
y Li buoni pen fieri > e le fante 

• _ 
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occupationi, cufìodifcono il cuo 
rcjdice lo Spirito fanto. 

6 Le cofe delicate , e fragili fi 
guardano ancora dall'aria; chi 
vuole il cuore ben cufìodico > lo 
guardi da cofe picciole , ancor- 
ché paiono di poco momento . 

7 Tra le rupe , bofchi , e felue 
fi perdono le pecorelle ; fi perde 
il noftro cuore nelle cofedique 
(lo mondo ,* guardiamolo dun- 
que da efle. 

8 Chi cuftodifce vna fortezza, 
guarda bene à chi lafcia entra- 
re y guarda tu i i penfieri, defi- 
derij, & appetiti , prima che nel 
cuor tuo confenti d lafciargli 
entrare * 

ij Non fari buona guardia, chi 
non faprà , nè potrà ributtare il 
nemico, che per forza vuole en- 
trare ; à i mali penfieri , e male 
voglie, che vengono al tuo cuo- 
rt, dagli con la pòrta in faccia,e 
digli;Non ci è luogo per voi, do- 
mandandone aiuto à Dio. I 

G 5 Quel ' 
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10 Quel cuore è ben cuftodi- 
ro > doue non fi lafciano entrare 
pcnfieri,nè defidcrij>che non fìa 
no del cielo , 

1 1 Per guardar bene vn caftcl- 
lo, fi fuol fare la ronda fpefib 9 c 
vedere fe ninno vi refta , che Io 
polli poi tradire , ò fe niuno vj 
và à torno , che pretenda di fca- 
larlo ; fa così col tuo cuore > vi- 
uendo con vigilanza 

PVNTO V. 

Del cpnofcimènto difc 
medefimo. 

X TJ Vna fomma fapienza il 
li conofcere fe fteflo, e cosi 
fono nel mondo moki pochi i ve 
rifauij^ 

a il conofcimento proprio» è 
principio deirhumiltd . 

3 Molti fanno molte cofei e no 
fanno fe medefimi , e cosi hanno 
ignoranza di quello che più in»- 

I : por- 
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porca . 

4 Allora conofccrai più Iddio, 
quando piùconofcerai ce fteflb . 

$ Chi fe mcdefimo conofce» di 
fe fteflb non fi fida , 

6 Chi conofce fe mcdefimo > 
loncanoftard dall'ambicione ,e 
da ogni prefuncione . 

7 Sarà amico dcll'oracìont^ 9 
chi conofce i fuoi bifogni , poi- 
che folo Dio lo può foccorrcre . 
V ^ No fi marauiglfard de Tuoi 
mali,chi conofce fe mede nno , e 
iquantopoco può operare da fe 
(fielfo . 

j 9 Chi prù conofce fe medcfi- 

imo,& il Tuo niente ancora,più fi 

jhumilia auanci d Dio. 

i I© Pococurard dipenfarea 

tracci d'alrri» chi vorrà applicar 

la mente à conofcer fe ftcfso , i 

facci proprijjC le proprie colpe . 

I 1 1 Vno de* graui mali di que- 

!fiomondo>è l'ignoranza dife 

Imedefimo > e quefìo perniciofo 

imale ò quanto abonda per i pcc 
1 ' 

\ G 6 ca- 
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icati noftri . 

L /2 Importa tanto il conofce- 
re fé ftefscche perciò ci manda 
Dio moke voice i trauagli,acciò 
dentro noi entriamo , e noi me- 
defimi conofciamo . 

ij Molte cadute,e peccati per 
mette Dio I che incorra l'Imo- 
mo, acciò conofcail fuo niente , 
e la fua fragilità . 
I 14 Non ci afterraremo mai 
perfettamente à Dio, fe nò qua - 
do perfettamente conofceremo 
noi medefimi , 

P VNTO VI. 

, De mezzi per acquiftare , & 
efercitarè il conofcimen- 
to proprio • ^ 

I X A confideratione de pec 
I I cati> ci fa conofcere chi 

*i«fiamo . 

a Vedi che cofa eri quanto! 

all'anima , e quanto al corpo , j 
i . pri- I 
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prima che hauefti refsere, e co- 
nofcerai chi fei . 

3 Vuoi veder che cofa fei, mi- 
ra che il tuo padre è la terra , &: 
il tuo auo è il niente , del quale 
quella è fatta . 

4 Chi non conofce > cheè pol- 
uere,e cenere,non conofce- fe me 

defimo . 

5 La noftra inflabilità,e la no- 

ftra fragilità , ( la quale fenfpre 
ifperimentiamo) conofciamola^^ 
ben bena > e conofceremo chi 
fiamo . 

6 ;0 come ci humiliaremo , e 
calaremole ale, e disfarremo la 
ruota della noftra vaniti , fe ci 
miraremo i piedi,cioè al fine che 
habbiamo d'hauere . 

7 Mira à i fepolchri de' morti, 
vedi i tuoi antepaflati, e vede- 
rai quel che tu fei. 

ì S Procura di conofcere i tuoi 
vitij,e le tue paflìoni , e da eflì 
conofcerai quanto poco fia il 
tuo capitale , e quanto grandi i 

— ■ . — — — , — 
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tuoibifogni . 

9 Conlìdera le vite de i Santi, 
e de gl'liuomini perfetti , cpoi 
mira à te ftefso, c vedrai quel- 
lo che tu fei . 

10 Vedi il poco che tu puoi 
fenza il diuino aiuto , e conofci 
quel che fei . 

1 1 Nelle occafioni,e tentatio- 
ni che tanto ti fan fudare , puoi 
conofcerc che cofa fei , poiché 
vn penfiero folo tanto ti dà da>j 
fare^ e ti mette in tanto peri- 
colo. 

11 Vuoi conofcere quale è Tal 
berojmira quale è il fuo frutto : ■ 
i tuoi frutti fono le colpe , i de- 
litti, e mancanrienti , qual farai i 
dunque ò fratello , che ajcro; 
frutto non puoi dare, poiché tue 
co il bene e di Dio . 
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P VNTO VII. 

Della virtù della Caftità . 

I T ^Huomo caflo > è tempio 
I I moado>& habicatìoa di 
Dìo . 

2 Laca(licideirhuomo>èiini- 
tacrice di vìca angelica . 

3 I moadi,e necci di cuore,e di 
corpo, fono acci d trattar con^ 
Diojche tratta volentieri eoa-, 
i puri > efsendo purii&mo ipi- 
rico. 

4 I mondi di cuore vedranno 
Dio ) e qud ancora gli faranno 
grati. 

5 O che foauici fpira rhuomo 
cafto) non minore che il puzzo- 
re , che (piral'huomo dishonc- 
fto . 

6 L'armellino prima (i lafcia^ 
morire che imbractarfi , armci- 
lino cele(ie apprefso d Dio > c 
[rhuomo veramence callo . 

Il ■■ 1 1 1 — - ■ — ^ — «■■■■«.««^■«^MMiMtfHBM***"** 

Con 
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7 Con il cafto,e pudico conuer 
fano-voloncieri gl'Angèli, còme 
fuggono (iairimpudicojdishone- 
ftojelafciuo. 

}{ O di quanta pace,e quieto 
gode Tanima , che pofsiede la-» 
virtù della caftità • 

9 Quanta gratia hebbe appref 
fo il Signor Iddio la buona Tan- 
ta Giudit per la Aia caftità . 

10 Bella cofa è percerto,viue- 
re in carne mortale , e non fog- 
gettoalla carne. 

11 Icafti, e pudici, & i vergini 
in particolare , fono tra tutci i 
fanti, quafì come le primicie > & 
il più fiorito di efli . 

12 Valorofi fono quei che con 
la gratia del Signore domano la 
loro carne,e la tengono Sogget- 
ta allò fpi rito . 

1$ Loì fpirito principale che 
dimandaua il Santo Dauid > è 
quello, che come Principe com- 
manda alla fua carne , e la tien 
refa , fogge tta, Òc humiliaca al- 

io" 
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lo fpirito . 

/4 O che virtù grande è la-^ 
fanta Cafticà , fa l'hucmo quafi 
di vn alerò mondo , non fe gl'ac- 
taccando i gufti di quella mifc- 

ra carne . , . 
75 Tra tutti grApofloli,fu Gio 
■uanni il diletto, perche fuver- 

'•ginc,e cafto.. 

l6 L'Vnicornofolo , fiprende 
per mezzo di vna verginella , ò 
come fi dà in preda Dio alle ani- 
me roonde,ecaftc . 

/{/.iPer tutti greftrcitij rpiri- 
?tuali ftà difpofìo 'il cuore cafto , 
come al contra3'jO:rimpudico>& 
inhonefto > lo tien Xemprfi indi- 
rpoft:o, male occupato, & in- 
'quieto . 

pVnto viil 

Mezzi per efercitare5& ac- 
quiftare la caftità. 

I T A caftità non fi acquifta, 

ne conferua, fe non con 




gra- 
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grada particolare di Dio, e d 'i- 
;nn andandola di cuore . 

2 Carità fenza humika^non n 
vedrd gii mai . ^ 



qucfta virtù, n;a nonconfidar/ìv 
maco nelle Tue proprie fatiche . ì 
^ LacuftodiafdcTenfije maffi* 
me de gl'occhi, è necefsaria-» 
grandemente per coiiferuare }a 
caftità . 

i 5f Chi vuol perfeuerare neiref 
fere caflo, non Ci fidi nel pofsefso 
di m.olti anni di quefta virtiìi né 
meno ne i meriti pafsati . I 
I 6 Non fari mai perfettamen. 
' te ca(lo,chi non fa conto grande 
anco di cofe piccole, in materia 
di puriti . I 
: 7 Se pretendi efsercano, noni 
at tacare i 1 1 uo cuore alfanlore | 
delle creature . f 

i 8 La mortificatìone della car-I 
ne,è il fale,che conferua la cafti 
tà fenza alcuna corruttione • j 
g Cafìiga il tuo corpo fé vuoi! 

la I 




aifaticarfi chi vuol 
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la caitità, che anche il nome di 
caftiti, viene dal verbo caltigov 

I O Tieni bene occupata la raé- 
tCjfe ci vuoi conferuar cafto . 

II O che pretìofo tefbro è 
quello della caditi > guardalo cò 
vigi]anza,che hai da dare di eifo 
ftretto conto . 

11 II Santifiìmo Sacraniento 
chiamaua il Profeta > Pane do 
elettile vino de Vergini,riceuilo 
fpefsoie degnamente, che granai 
demente ti aiutarà à efser cafto. 

1 3 Sij denoto della fantiflìmal 
Verginee ti fari più fàcile à ot- 
tenere la virtù della caftità, eoa] 
la- Tua intcrceffione . 1 
74 Guarda la paglia dal fuo-l 
co> guardati dall'occafione^ feti! 
VUOI niantener caflo . | 

PRATICA AFFETTIVA 
del fodètto Capitolo. | 

ODio raio>c fapicnza infimi 
ta I che giunta tanto mi-| 

ra- I 
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rabile è qucfl:a,che hauete fatta 
ncir huomo , facendo che conih 
di corpo,& anjiTia,e fecondo che 
più inclina3& aderifce ali vna di 
queftedue parti,cosi vien àdiue 
tare,ò come vna bertia c6 gl'ani 
mali,ò com'vn.Angelo c6 gl'An- 
geli. Se inclina il cuor fuo,e s'at- 
tacca alle cofe della terra, alle 
riccheEze>e beni téporali, che ac 
carezzano il corpo* vien à diuéca 
rejcom'vn bruto animale, de'qua 
li per inoftri peccaci è vn gran 
numero irci m6do,ma fe per il co 
trarìo, lafciati i beni della terra 
icoa raffettOjò anco co reffctto,ò 
'con voto cfTentiale della fua vo- 
llontdjcome fanno i veri Religio- 
fi, e Rcligiofe , ancorché diano 
eoa il corpo in terra , vengono 
[nondimeno à diuentare fìmili à 
gr Angeli del Cielo, & hauendo 
Iquefti tali folo la mira al Crea- 
itor lorojfi fanno vna fcala con la 
fanta pouercà , efàlifcono à pi- 
Jgliare il polTeffo del Cielo , e di 

i tut- 
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tutti i Cuoi beni, doue caramen". 
te,e con grande allegrezza fono 
fìmili poueri di fpirito riceuuti: 
ma quelli che nelle vifcere della 
terra Hanno cercando roro , &: 
argento,e gl'altri metalli, hanno 
Tra eflì il cuor loro Tcpolto, per- 
che quelli erano i loro cefori , e 
così iui fi troua il lor miferabi- 
le cuore,e quefti fono coloro, de 
quali dice la diuina fcrittura-» ; 
De abfconditis tuis adimpletUs p^^^ 

efi venter ^or um. Et è tSinto eta- 
de l'infatiabilicd di coftorò, che 
mai gli lafcia quietare,c fatiarc, 
.come fa il cane quando ha quel- 
la fame^ che chiamano canina . 
•fumem patientur vt canes,iy cir- pf -j 
vuibunt Ciuitatem ; tutta la vita j 
haueranno /pefo in cercare rie- i 
chezze, commodicà temporali , 
<on i fuoi guftij.e piaceri niàL> 
neli'hora della morte andaran- 
no à torno à torno della cicri, ^ 
che è la celefte Gerufalem, eno ' 
trouaràno la porta, e fe la tro»a 



no, l l 



i66 Sententiario fpirit. 
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(UOjlatrouaranno chiula , echi 

Mat. <li dentro li rifponda , claufa e fi 
^ianua. Ma ,i poueri di fpirito 
ftanno quie.ci,e contenti in terra 
|con la loro amata pouertà^coinc 
gl'Angioli, & i beati ftanno con- 
tenti nel Cielo, comi-nciando à 
godere ancora di qua il prenaio 
pronieflb alla fanta pouertà . 

O fé fi capifTe vna volta que- 
lla verità,e come fi gouernaria- 
no gl'huomini di altra maniera 
ne i loro pcnficri,& affetti. Chi 
potri efplicar^ l'anfieti » è dili-, 
geflza conla quale i figliuoli di! 
Adamo cuftodifcono il fuo oro , 
& il fuo argento,e le pietre pre- 
tiofcche tanto ftimano,con ha- 
ucr da lafciar il cutto, ancorché 
itian vogliano»? quando gli licei>- 
tiarà quefto mondo ingannato- 
re , e raiferabile al tempo della 
morte ^ E la fomma negligenza 
in cuftodire il teforo del cuor lo 
ro,doue fi coferual'oro <lellaca 
riti, e le pietre pretiofiflime di 



I 
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(tuctc Ì€ aJcrc vircjù? 

imparate dunque da loro ò fi- 
gliuoli di Dio à cuftodire il vp- 
ftro cuore : Ne quando ìrAfca^ 
tur Domirìusy e per la voftra col- 
pa^pereatis de via iufìa.grzn pe- 
iìero hanno molti della nettez- 
za efterna,tanto de i vcftimenri,' 
I quanto <li quello che hanno da 
mangiare,del fuo corpOjdel hio- 
go><loue hanno d'habitare;e del- 
1 «iTeAciale che è il cuore,il qua- 1 
Jc rigwjarda il Signor Iddio , vo- 
lendo io e0b habit^re 7 pocoò 
ni^ot^ fi penfa / 

Tutti fuggono di toccare li 
corpi niorti , di non (lare infie- 
xne doue c(fi fl:anno,e faranno re 
cettacolo il quor loro de i cad^- 
, veri de* cattiui penfieri , & del 
vpleno della mala volonti con- 
tro il proflìmo , manifeftato , & 
ipauato fuora con la lingua mor- 
dace^ ? 

O Dio miojò Sole di giuftitia, 
quando (leuate v iale nuuole dell 

le i 
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le mie imperfettioni, e peccati) 
già non metterò itnpedimenti à 
i raggi del veltro diuino Iume,& 
alle influenze delle voftre infini- 
te mifericordie , & al calore d^I 
voft'rb diuino amore f con che^ 
refti penetrato Tintimo del mio 
cuore,e da voi pofleduto , cpme 
fono quelli de i yoftri ferui fe- 

deliffimi ? 

Ma donde viéne,ò Signor mio 
che tanto poco ftihiano, c tanto 
poco vigilano grhuomini nella 
cuftodiadelcuor« ? Veramente 
la caufa di queftò la poca -co- 
gnitione,che hanno di fe fteffi . 
I Santi, che hebbero vero lume 
del cieIo,fecero particolar Au- 
dio in quefta mirabile dottrina^ 
* tanto neceffaria, quanto fono li 
■fon'dafnefìtFdivn grande edifi- 
cio, perche non vada in ruina, e 
per poterlo ficuramente habita 
re,perche , fe non conofcerai te 
fìelìb,dice S. Bernardo, farai fi- 
mileàchi edifica fcnza fonda- 

r— ' : 
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Imeneo . Stie ne fcieris^eris Jimt- 
lis adifiiantijìne fundametOyrm 
nam non JìruÓìttram faciens-^ e 
così chi ben fi conofccj ben fi cu 
ftodirce,e con tanta più diligen^ 
za fugge dà fé fìéflb, quanto {5iù 
I chiaramente vede , che in folo 
Dio ftà il Tuo bene," tutta la Aia 
I ftabilita,é ferme22a,e perche là 
fpofàjche c l'anima noftra bel- 
(iiTinia per le gran virtu,non ve- 
n i (ìe à dar e in v n t à n t o gr ^ nde 
iiyc6ucnient€,e confeguetìtcrnéfi 
Fé lafciaflfe di cóho/cercjche tut 
te quelle bellezze , e ricchezze 
c he lei haueua , non erano fue , 
ma che rhàuéga rìceuute dà! 
Tuo fpofo, la minaccia c6 qucft'e 
terribiliffiine pgrolè, dicendo ; 
St ignoras te^òpulcberrima inter cat. 
mul ieres , egred ere^ ^ AÌrì pqfi ve ^ * • 
fiigia gregum tuorufn: mi naccia 
di cacciarla da cafa Tua , dicen« 
do, che come ingrata , la man- 
darla d vedere quel che tiene da \ 
Ce ftefla, e quel e' ha fàtto, e quel 

H che 
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che da fe^fteflTa pocria fa re, le noi 
conofcefie fc {ìci{^,Ji ignorai te A 

dere , & ^kt pofì vefìigU grg- 
' gum tuorum , dietro à i fenii, &| 
i fodisFar fplo alia parte infcrio 
f e, non viuaqd.a.coiiforme alla_^ 
fu periore, acciò (landò in cimo 
'reper reflecurione di vna rancai 
Fgran minaccia,actendei]p ad; én- 
I tr^r -dentro di ie iVeÙa» ^Sj i con-\ 
jferuarfi in pioj.pfj- fiie^zo del 
'proprio conoficimenjto. Ò quaa- 
. te ^oÌAie per hauer mancato in 
liquello, fono andate ip ruma_ »' 
quando pa^epa à gl*occhi do 
gl'huomini, chcfullero arriua- 
te ad alt iflìm i gradi di perfe t- 
' tione^ per Jipn J^ucf^ iq?i«nìxiato 
!pcr la via più ficfw:^?,(j>è ha^bia- 
n^p in qu4)a viw* che è quella.^ 
della faQ*tahuq[iiJ[tà'il3 quale noo 
atteode tato adi 'appai-^inia gri- 
de delle cofcqojantp 4ÌU bontà 
di cn^,non tanto al parlare,qua- 
co al l 'opfcraìtejr ; notì taatp air i a - 

ten- 
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tcndcre,e curiofamcnce fapere , 
quanto all'amare ; difpofi ciò n_ 
grande per cerco, con che tira_, 
dietro di fe gl'occhi dell ifteflb 
D io ma doue Ji ripo/A il fuo du \t66. 
nino fpiritoje non JoprA il cuorf 
humilete timorato di Dio } à chi 
cornmunica i fuoifccreti , e re- 
ue/a i fuo ifacr amenti 9 quando li 
nafconde à ifau^^ e prudenti del 
mondoife non à t veri bumi/iiChe . 
altamente fcntono de i Tuoi p^of 
nmì>(id chi lì (ìa^e balla, & abiet- 
tamente fentono di Te fiefC / 

Con que lo gran dono del prò j 
fondo conofci mento di fé inede-l 
(imo 9 il quale è come madre-» 1 
della virtù della Tanta humiltà*, 
vi congionco Tempre quell'altro 
tanto angelico della purilTiraa.-» 
Cal>ità,k quale, ancorché fia ve 
riflì monche non ^'haueremo^ co- 
me diceua Salomone, Te il Signo- 
re non ce ladaril . Sci ut quia^ 
aiiter non po£lm ejfe contmens t 
nifi Deus det\ con t ut to c lò v u o- 

2 le, I i 
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\ct che poi altri mettiamo ogni 
diligenza in cercarla, e cuftodir- 
la. Gran cofa per certo, che cor 
tutto che il Signor Iddio proue- 
da adogn'utK) di quel che ha bi- 
[ogtìOjaperis tu manum tuamì<^ 
\intplesornne animai benediiiio- 
ncy vediamo nondimeno quante 
fi fa per cuiftodire , e conferuai 
la:yita: che nò fanno granimali 
che ordinariamente fuggono dà 
grhUomini,e da gl'altri Tuoi cor 
frarijjfra i quali temono di ftai 
ficuri?irieone quanto trauaglia 
per mantenere la fua vita, poi- 
che gli bifogna ruggire,e corre- 
re dietro alli animali per man- 
giarli, fé vuol conferuarla, come 
anco all'Aquila Regale ? e che 
non fa Tifteflb huomo per fofter 
tare la fua vita corporale , pol- 
che continuamente trauaglia, € 
ftenta,cerca«do,pagando,'-& ac- 
commodando quello , che ba da 
mangiare? e per conferuar il te- 
foro della virtù dellà cattiti, ne 
I • -J 
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vuole incoinmodarfi in cola^ al- 
cuna/ non vuol fuggire dalle oc- 
cafioni, ma più prello cercarle, 
& intricarfi, in efle, alleuandoje 
nudrendo con lacrapula,e con il 
difordinc nej troppa beuere, e 
mangiare , il fuo contrario , & 
inimicojche è rimpudicitia,fen- 
doui di mezzo il comandamen- 
to di Dio, e laprohibitione del- 
l' Apoftolo San Paolo in quello 
che cocca al vino, fuo capitale-» 
inimico, dicendoi«(?///^ inebria- Eph.y 
ri vino , in quo ejì luxuria , e 
certificandogli in vn'alcro luo- 
go , che il compimento de i Tuoi 
defideri,non lo trouar.anno ne i 
loro Banchetti, & imbriachez- 
ze, non ne i loro letti fpiumac- 
ciatij e nelle impudicitie, ma^ 
folo trouaranno la vera quiete , 
fatietà dell'anima loro, e le ve- 
re virtùjneirafìfomigliarfi , e ve- 
ftirfi della belliflìma liurea del- 
la virtù, e vita immaculata di 
Chrifto Signor noftro , il quale^ 

H 3 an- 
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ancor che in molte cofe lo ca 
liinniaffero i giudei,come appaf- 
fionati , non permifc mai, che in 
quefta della cadidezza della Tua 
purità neffuno mettefle nè il pc- 
fiero, nè la lingua ; e così vuole 
che tali fiano i Tuoi veri ferui : 
ma come darà qucfto infieme-^ 
con quello, che paifa nel mondò, 
troppo mangiare, troppo beue- 
re 9 troppo dormire, troppo ac- 
carezzare i corpi, in mezzo del 
fuoco delle occafioni, e voler 
per l'altra parte la virtù delia- 
ca'!: ita, folo con domandare al 
Signore, che li faccia cafti,e que 
fto fenza voler,chc h colli qual 
che trauaglio, c fenza incom- 
modarlì in cofa alcuna di quel- 
le, che hauemo detto ? fe volete 
guarire di quefta inErmità,e co* 
feruar la virtù della caftità, face 
con il vollro corpo,quel che fate 
con il V oftro cauallo , quando e 
troppo faftidiofo, p-er paura che 
, con vi butti d terra,con pcrico- 

" ~ ~ io" 



Viii ilIaminar.Cap.VI. 175 



lo della vofìra vica, al quale fate 
fcemare la biadai, e dare delle 
baflonate , in fino d tanto, che fi 
domi, c flia rauio,e voi ficuro,e 
la vita voflra fenza pericolo . 
Acqua al fuoco fratelli miei ca- 
ri , -acqua .al fuoco, fé lo volete^ 
fmorzare; penitenza, afiinenza, 
e fuggire dàlie occafioiii , e che 
no (ìia il fuoco apprefib il fieno, 
fono buone medicine, &: incoia 
continua nnemoria di quell'al- 
tro fuoco eterno . 

Accendete Signore in turti 
i nòftVi cóori quellò pótentif- 
fimo , & efficaciffimo èx\ voffro 
diuino amore, che arla,e abru- 
ì'.'gi'ia nói 'ogni dirordinato afFet- 
' to,e ch€'voi folo defideriamo» & 
amiamo per Tempro . Amen> 
Amen, Amen. 



H 4 CA' 
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CAPITOLO VIL 

Di altre cinque virtù 5 che— ^ 
rtiuomo effercita verfo di 
fe 5 Ritiratézza , Aftinen-, 
za 3 Pace del cuore y Hu- 
miltà , e Patienza • 

P VNTO I. 

Della Ri^iratezza-i . 

I ^T~» Anto più fi può trattar 
X con bio> quanto più fi 
{là lontano da glìiuomìni . 

a Sola ftaua la Beata Vergine, 
quando l'Angelo l'annpntiò. 
% Star folo è molto buonoj per 

fuggir molti peccati . 

4 Quando Dio diede Ja legge, 

volfe che Moisè folTe folo . 

5 II vero Sauio , mai fi troua 
manco folo , che quando ftà più 
folo . 



l ; ' ^-Ada- 
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6 Adamo non peccò efl'endo 
fole , ma sì bene ^ccópagnato. 

7 Quancogioui 1 efler folojdi- 
mandalo ài Santi Romici . 

8 Molti furono , che per fal- 
uarfi , cambiarono le Cicca per 
le Selue . 

g II Deferto di Chriftojc 'infe- 
gna quanto gioui il ritirarfi . 

IO Lo fpofo delle anime noflre 
è gelo.fo , npn gufla che tenghi- 
no molte pratiche . 

I r A i Santi le Città pareua- 
no prigione , e la Solitudine Pa- 
radifo . 

12 A chi vuol Dio parlar al 
cuore, lo conduce alla Solitu- 
dine-» . 

13 Chiufa la porta (dice Chri- 
fto) dobbiamo orare al Padre . • 

1 4 Chi vuol conferuar rinno- 
cenzaifugga dalla fouerehia con 
ueffatione de gl'huorruni . 
15 Tratti manco con gl'hucmi 
ni>e più con Dio^chi vuol haucr 
manco fcrupoli . : 

H 5f PVN- ^ 
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Mezzi per cflercitarla , Se 

acquiftark . 

r 

I Hi vuole ftar vrilmente 
VpJ folo , habbia buone oc- 

cupacioni . 

2 A chi gufta trattar io Dio, 

farà facile Uar locano da grhuo-; 

mini. ^ ^ 

3 Prima di vfcir di cafa,© del-; 

la celia , confiderà fe vi è necef-; 
fitàjò vtilità tua,ò del proffimo,! 
che richieda tal'vfcita . 

4 Clii è amico di ftar foIo,fi 
fpedifce prefto dalle creature . ^ 

5 Moke occupatipni, e compi 
raentic'impedifconoper colpa_^ 
noftra> perche volendo^fi potreb 
bono tuitare . 

e Se non c'intrichiamo con-.; 
grhuomini , gl'huomini ci la- 
fciaràno fare il fatto noftrocon 
Dio. 
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7 Xo ftar folo, & otiofo , è del 
tutto pcrniciofo . 

S Chi mortifica le curioficd , 
non haurd tante occafioni di an 
dar vagando, & potrà attendere 
àDio, &àreftefro. : 

9 Chi no fi cu rara delle corri- 
TpÒndenze, &: amicttie humane, 
attenderà ad efier familiare à 
Dio. 

PVNTO III. 

DeirAftincnza . I 

I X L digiuno corporalcjè nu-[ 
X trimcnto delle anime . 

2 11 digiuno de i giufti, è il ci* 1 
bo ite gì* Angioli • I 

5 Riufcì Sanfone si forte, per- { 
jChe fi nutri con aftinenza . [ 

4 La virtuofa aftiDenza,^ grani 
mezzo per la vera fapienza . [ 

5 Ali attinenza del giufìo,cor- 1 
rifponde nel cielo vn^ e terna fa - [ 
tieti • I 

w 



i8o Sententiario fpìrit. 

6 L'aitinenza indcbolifce .il 
corpo, ma rinforza lo fpirico. 

7 Dimmi, che maggiore facie- 
cà, che patir fame con Chrifto ? 

PVN TO IV. 

Mezzi per effcrcitarla ^ & 

acquiftarla . ■ " 

% 

I TTL vero aftinente, Tempre 
JL mangia parcamente . 

2 II veroaftinente, foccorre-»,, 

non ferue al ventre ; r 

3 No fi cura raijinente di moj 
ta copia di cibi 

4 L'aftinèate fi rallegra>quan- 

dp vengono i digiuni. 

5 Fugge i coAùiti con diligen- 
za^ chi:gufta deiraftinenza 

6 II perfetto , e fantO; aftineu- 
te,fi contenta; del neceffario ♦ ■ 

7 Efce dalla meofa con fame, 
chi fa profeifione di attinenza . 

I S II veroaftinente,quel che tól 
I glie à fefteffo , lo fa refettione^ 
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de'pQueri . 

^ I' buoni aftinenti » fogliono 
priuarfi d'alcuna cofa r che più 
loi: guftajper amor di.Chrifto * 

10 Come dirà d'eflér artinen*. 
ce, chi per Chrifto non vuol pa- 
tir niente? , - 

1 1 E eflercitio d^aftinenzai la-? 
fciar di ogni cofa vn poco . 

PVNTO V. 

L I ^ 
I * * ■ 

I Dèlia pace del cuore ; 

III" A vera pace del cuore, è 
I ' i iedia>e Trono di Dio. : 
I 2 Tanto ftima Dio la pace-»> 
che fi chiama Diodi pace . 

3 Chrifto nacque in. tempo di 
• pace j e nel ripofo della notte 5 
acciò tu veda , che fe ha da na- 
fccre nel cuor tuo , bifogna che 
, vi fia la pace . 

1 4 Volfe Dioiche Salomone Re 
Ipacifico.jC nonDauid Rebellico 
.1 fo , labricaflfe il Tuo tempio; così- 

M i il ; 
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il cuor pacifico fabrica in fcfìcf 
fo cafa à Dio • 
J Come neir acqua turbata 
niente fi può vedere , così nel 
cuor inquieto , Dio non fi può 
godere. 

6 L'acqua torbida non fi bcue» 
cosi le opere che cleono da vn^ 
cuor turbato , non fono molto 
grate al Signore . 

7 L*edificiodel Tempio di DÌO' 
fufatto fenza ftrepito di martel 
late; cosi vuole Iddio il cuore 
quieto, fe vi ha da fabricare Tc- 
difitio fpiricuale • 

8 O quanto bello e vn ciel fe- 
reno; ma più bello è vn cuor pa- 
cifico . N 

g 11 cuor pacifico gode vn Pa- 
I radifoincerra. 

I o E la pace de I hoftro cuore, 
vna gran difpoficione,per atten- 
der alforatione • 

I I Chrifto Sig.noft ro è Re pa- 
cificoygufta di regnar ne i cuori, 
doue regni ancor la pace'.'^ 

i \ PVN- 

Il I ÉM - ^ nrr-— ■■ iwi ■ ai ■ 
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PVNTO VI . 

Mezzi per efrercitarla a 6c 
acquiltarla . 

I >^Hi tiene mo!:i defiderii, 
V-i che non fiano del cielo, 
poca pace può tener qua giù in 
terra. 

a £ gran rtrada per la pace 
dell'anima, non intricarfi in fat- 
ti di altri . 

3 Non faaueri pace fondata t 
chi la tien dependente da' detti> 
ò fatti d' altri . 

4. Chi ogni cofa riceue dalla»* 
mano di Dio , manterrà la pace 
dei cuore . 

/ II non veder, nè fcntircgio- 
ua affai per ftar'in pace . 

6 Suorelfer buona pace quel- 
la , che fi acquifta doppo gran», 
guerra, così la mortifìcatioi^> 
perfetta apporta pace durabile. 

7 Fuggi il peccato, e trguarai 

pa- 
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pace, perche J anima fuor del 
Aio luogo, e centro , che è Dio , 
non è poffibile che ftia quieta . 

8 Chi non ama il patire, poco 
può durar in pace . 

g Poco gioua la pace efterna, 
fenza rinterna . 

10 Non è buona flradaalla-» 
pace 5 voler ogni cofa à noftro 
gufìo; ma faperfi accommodar 
al gufto di Dio,in quello che or- 

I dina,&: al gufto del proffimo,do- 
uc non è peccato . . 

1 1 La tenacità del proprio pa 
rere , mette à pericolo la pace 
deifanima . • 

PVNTO VII . 

Della Pàtienza. 

i ***VTOn è gran gratia di Dio 

il non mandar trauagli; 
ma è ben grande il dar patienza 
in effi . 

2 La pat lènza virtuofa , con- 

. u ' — . ^ — 

uer- 
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uercc i traiiagli in guadagni fpi- 
ritualijè fa della necelfita vTmU 

3 E buona penitenza, & grata 
d Dio > la patienza ne i traiia- 

4 O c]uanco gioua la patiea- 
za, per, mantener la pace col prò 
prio cuore, e con gl'h uomini . 

5 E la fantaparienzajCÒntra^ 
fegno ; & effetto della vera pa- 
riti . 

6 La penitenza corporale/en- 
za patienza ne i crauagli^farà al 
l'anima di poco frutto . ? 

7 Con la patienza polTedcrc- 
mo r anime noftre,& aflìcurare- 
mo la loro faluce . 

8 Se è pane cotidiano il patir 
in quedo m9ndo , ila cocidiana» 
& continua la patienza che fa 
faporiti i trauagli . 

9 PiùH merita con la patienza 
nelle tribolationi, che eoa k pe- 
nitenze volontarie . 



PVN- ; 
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PVNTO Vili. 

De mezzi per efTercitarla 
6c acquili: vi ri a . 

ì 1^ Hi confiderà che le oc- 
V.J cafioni di patire ci ven- 
gono da Dio come da Padre, le», 
riceuerd con patienza . 

2 Non haurd vera patienza , 
chi la limita ad vna forte fola di 

9 

croce. 

5 Chi viiol'hauer parierizajmi 
ri U parie'nta'di Chriflo . 
""4 Ptr 'enrraf ì?ì 'C^éT^>^Tu con- 
ueneuolcche patifl'e il Tigliuolo 
di Dio . 

5 Ricordati che hai meritato 
V*inférno>e così farai patiente . 

6 Haurd vera pacie^a, chi bra 
tnarà trauagli, è^'àffiittioni . 

7 Non e perfetta la patienza , 
fe non fiamo apparecchiati , à 
patir da cattiui>e da buoni . 

8 Chi ha la fanta patienza 

non 1 
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non mormora,ne fi lamenta» ne 
fouerchiamente ficontrifta» 

9 Imitiamo il fanco Giob> che 
neiroccafioni del patire bene- 

[difle Tempre Dio . 

10 Nelle occafioni di patirò, 
Iconfideriamo il fine, che hebbc- 
Irò i trauagli de' Santi , & il pre- 
jmio , che per eflì confeguirono 
[jal Signore. 

I 1/ Non efler'impatiente,per- ' 
jche con l'imparienza non rime- 
Idij , anzi accrefci il malese ti 
Ipriui dtl mento . 
I 12 Nò prendiamo le occafio- 
jni di patire come da mano do 
lg'/huommi,e coiì non ci voHa 

remo contro alcuno,ma riu^ra- 

ciarcmo Dio . 

PVNTO IX. 

DeirHumiltà . 

I O E (ìamo poluere, ftiamo 
0 ficuri folo al baffo . 

1" " s7 . 
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2 Se Dio fi humiliò tanto, co- 
me non ci humiliaremò noi ? 

3 Chi conofcc il Tuo niente, 3c 
il molto che ha peccato, perche 
non fi humilfard.? 

4 L'humiltà è fodamento del- 
la virtù;in vano fabrica chi non 
Hi buon tondamcntOjperche Te- 
difitio andata in rouina^ 

5 Chi più fi humilia in terra , 
fari più inalzato in Ciclo . 

6 Grande è quefia virtù, cho 
rapifce gl'occhi di Dio . . 

7 L'humiltà è contrafegno de 
Difcepoli di Chrifto,6c che han- 
no imparato bene nella fcuola.* 

8 La porta del cielo è humile, 
conuicne che fi abbafff, chi vuol 
entrare per efla . 
, 9 Se nel cielo vuoi entrarcdi- 
ce Chrifto, humiliati come barn 
bino,ò altrimentejnon entrarai. 

IO Alli piccioli che fono gli 
bumili , communicaDioi fuoi 
fecreti . 

"""^ ' L'ac- 
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11 L'acque fcorrono alle valli 
baire,conie grafie di Diolafcia- 
no i fuperbi , e fi communicano 
à gli humili . 

12 Come le faette percuotono 
le alte torri,e le acque corrono 
al piano, così l'ira di Dio coglie 
i fuperbi, e communica i fuoi fé 
greti à gl'humili . 

73 Dio Signor noftro c grade , 
ma in cielo , & in terra h coin- 
piace ne gl'humili . 

I ^ Gl'alberi piccioli, e l'herbè 
jba/TeJon più difefi daVenti;có- 
sì gli humili dalle tcntacioni , e 
pericoli . 

ly Sola l'humilti è quellà,che 
ci afficura da'lacci del demonio. 

1 6 II demonio come balena no 
nuoce a'piccolini , & d gl'humi- 
li , perche non può hauer adito 
nella picciole22a,& humiltà del 
cuor loro. 

17 Quato più noi ci humilia- 
mo, tanto più fiamo grandi nei 
concetto del Signore . - [ 

I ve- 
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iS I veri grandi di Dio, fono 
gl'humili di cuore . 
19 Rcfifte Dioà i AiperbijC fi 

rende àgli humili. 

PVNTO X. 

Mezzi per efferci tarla > 
de acquiftarja . 



c 



Hi è vero amator del- 
l'humilcà, non fugge le 
humiliationi . 

2 11 vero humije non fi ante- 
pone à gl'altri, non loda fe ftef- 
fo,nc vuol effcr lodato . 

3 Non crede bene alcuno di 
fc medefiiDO , chiè vero humilc 

di cuore . 

4 chi è veramente htiTTìiIe,gti 

ila di domandar confi^io,^ non 
(iiìda:dilefte{To, 

5 Chi ka la Tanta huntìiltà gu- 
Ha più di obedire » che ^i cotn- 

mandare • 

6 11 vero humilc , confefla vo- 



len- 
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lentieiri le Tue (roIpe^Qoj^ ],e jfcu- 
fa, nè le cuopre,: ne di la. qólpa-^ 

7 Hacjjfjgullo de gl'iioiipri,]! 
jverohuniile di cuore . 

^ 1^ E proprio ^ dell' hMmflc4 I il- 
tener baflb ionjpettp di Te mede' 
limQ,e non ricordard del bene 
che fa,renon per ringraciare il 
Signore, ma fòUimence del mai e, 
'per piangerlo,^ emendarlo . 

9 lì vero huniile,è grato d tut 
ti, e ftima ogni beneficio,benche 
picciolo . 

I O L'humiicà dell'intelletto è 
buona , quando ci conofciiamo' 
perniencc, per mancheupji , &, 
per indegni di ogni bene > c per; 
infufficienci ad ogni imprefa . ■ 

I I L'humilti perfetta c quella! 
delja volojni, quando ci ripu-; 
tiamo per vili, e defi^fariamo ef-i 
fef tenuti per tali, e di eÌTer di . 
/prezzati da tutti . j 

iz Dal modo di tolerar le hxi-| 
radiati oni^ che il Signor ci man-| 

^ • =^dar 
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da>fi conofce l'acquifto^chc hab 
biamo fatto nell'humilta . 

13 11 vero humile nonè perti-* 
nace,nè opinato nel fuo parere,. 

e giudi tio . 

i-^ Il vero humile, fi tiene per 
meriteiKile di ógni tìialé,pòiche 
ha offefo il fommo bene . 
' 15 L'humile "dì cuore, Tempre 
ville con timore. 

V RATI CA AFfETTIVA 

- . - - . - . f 

'del fopradetto Gctpitolo. ] 

O Beata folitudihe,poiche fc 
folo il penfare, e pai-lardi 
te tanto diletta, che farà il pof- 
federti^? fai come beati quelli , 
che ti godono, e della terra cie- 
lo; àquefto cielo interra ti- 
; chiama", e tira, ò anima mia il 
i tuo Creatoteie promette di par 
• latti al cuorei fe ftarai attenta , 
e sbrigata da tutte le cofe della 
tèrra. Ducam eam in foHUidm^éj 
^ loquar aà cor eius. Entra den- 
tro 
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tro di te» và voloncieri dòue ti 
guidarà>& intimarà la fua diui- 
na legge, ia fcgno che ti vuol per 
fua cara fpofa, & efperimécarair 
che le fue parole fono parole di 
vita, e che non vuole, ne può di 
neiTuna maniera ingannarti .• il 
demonio sì, e con ogni diligenza 
lo procura : Ingannò Eua , par- 
landogli parole di niortc^ & Eua 
a<i Adamo , e rifteflb fa il mon- 
do ; non ti lafciar'ingannar da-* 
loro; non fencir la fua voce; pro- 
poni di fentire quelle parole di 
vita , che il tuo Dio , il tuo Si- 
gnore ti vuol parlar'al cuore, di- 
cendo con Samuel^ Loquer^ Do- 
minéy quia atidit Jeruus tuus , e^*^* 
con il Real Profeta audiatìi^ 84 
quid loquatuìf. in me Dommus 
Deus , quoniam loquetur pacem 
in plebem fuam . Chi dopò la_» 
fua peregrinatione, ò naufragio 
ds i fuoi peccati ardua al porto 
rraquillo della beata foli tu din e, 
lui croua l'horto delle delitie, & 

. I il. 
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il Paradifo del Signore , & lui 
ftelTo. 

Grandemece aiuta ad vn Re- 
ligiofo per caminar alla pcrfec- 
tione del Tuo ftatcla propenfio- 
ne, e defiderio grande della foli- 
tudine , alla quale deue hauero 
tanto amorc,& inclinatione per 
trattare,e conuerfar' in elTacon 
Dio, quanto lo dimoftra vna-» 
pietra, che lafciata dalla mano » 
€ non impedita, fé ne vi verfo il 
Tuo centro , e quefto amore , e 
brama della folitudinc non fole 
non l'impedifcono , che la fua^f 
còuerfatione fia il Cielo, ma fo- 
no le ali della Tanta obedienza , 
perche no fa differenza da quel- 
lo , con chi tratta , a quello che 
gli commanda in luogo fuo, per 
la quale ftrada viene alfindiffe- 
j*enza diuina, & alla total de- 
pendenza dàlia volontà di Dio» 
così vniuerfale,conTe particola- 
re in tutte le cofe, e così con-, 
grande vgualtàj foauità, e pace 

la- 
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lafcia Dio per Dio, vada Dio al 
pròflimocò grande allegrezza , 
e dal proffimo d Dio con gran_, 
merico, e fruttoi e la felicità di 
quefto flato di perfettione reli- 
giofa, che habbiamo detto, vic- 
ine al Religiofodal trattar fe del- 
I mente con Dio nella folitudine 
Ideila Tua continua orationc, & 
lefercitationejcome lo dice Ago. 
Ifìino Saio c6 quefte paroìcBea'" 
' ti qitorum omne opus oratio ; ma^ 
per il contrario, fé fufle tanto 
difgratiato vn Rcligiofo, che la 
.folicudine corporale , loftudio 
in cella, li efercitij fanti dell'ora 
tione,non accompagnale con lo 
fpirito , con la direttione del fi- 
ne non humano, madiuino, e 
con la depcndenza dalla diuina 
volontà in tutto, non folo non_r 
fi potria •chiamare Religiofo y 
ma huomo yeftito di habito re- 
ligiofo; ma ne anco huomo,per- 
[che come dice Ariftotile; 
\foJìtAriam vitam duciti autBel- 

I 12^ lua^ 
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/uay aut Deus, idejt homo diui- 
nus y come efpone T Angelico 
Dottore S. Tomafoje non eflen- 
do quefto Religiofo, del quale^ 
trattiamo, luiomo diuino/necef- 
fariamence ne feguejclie andan- 
do da male in peggio, viene non 
folo à trattar hamanamente,va- 
na , e fenfiialmente , ma viene-» 
d farfì vna bciìia fiera , de indo- 
mitajpeggiorcjcbc l'iftefre fiere, 
che elTendoper naturatali non 
polTono peccare , e di qnefvi iì 
può intendere quello Profe- 
ta quando dice: De din ante s aii- 
tem in obligationess adducet Do- 
minus curn operantihus iniqui- 
iatem;Q di quelli due ftati de Re 

Ìligiofi perfetti,ò imperfetti>dice 
Santo Agoflino,che vanno per 
, efl re m i . IS^mj qua m vidi melio- 
res^quàm qui in clauBro profece - 
runt 5 nunquam vidi peiores 
qua7n qui in claujìro defecerunti 
che mai hauea veduto huomini 
migliori di quelli, che nel chio- 
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(Irò fecero progrefib nella per- 
fet tiene , & erano perfetti nel- 
roflcruanza regolare del fuo in- 
flitiito,eper il contrario, elio 
mai hauea veduto huomini peg- 
giori di quei Religiofi , che nel | 
chioftro non folamente non ca- ' 
i minarono,ma tornarono in die- 
l tre nell'ofleruanza regolare,nel 
Ila quale non progredì , ejl regre- 
I <ii;8c alzando il Signor Iddio la 
I mano> come ad ingrati di tanti 
Ibeneficiijvennero ddare in gra- 
Idiffiinij & innumerabili inconue 
I nienM, e peccati ; E quefti fono 
1 quei difgratiati, a'quali le mura 
I della cella paiono vna carcere , 
e di qui vengono à ftar difcon- 
téti, perche trouano quello, che 
Inon cercano.chc è la mortifica- 
ltionc»e non trouano, quel chc^j 
cercano V che è la libertà della-» 
I propria volontà,che (ìjianno ri- 
1 pigliata, la quale con votò cflTen* 
! tiale haueano data d Dio>&:d 
^|qudli,che lìanno in luogo fuo : 

I 5 Que- l 
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Qiiefti conuertono il Cielo della 
Religione in vn inferno con i c6- 
tinui rimorfì della propria con- 
fcienza, tengono per carcere il 
paradifo della folitudine ; cer- 
cano le creature , e fuggono dal 
Creatore, che è la maggiore in- 
felicitd,che fi può trouare nella 
terra, & è male contagiofo, e dif 
ficol colifiimo da medicare , fé il 
Signor Iddio non vi mette la fua 
fanta mano; ma notifi bene, che 
quando fi vedrà alcuno in qual 
fi voglia (lato che fia,ò Religio- 
fo, o non Religiofo, graueraente 
mancare nelH oblighi del Tuo fta 
to, fi procuri di non guardarlo 
con indignatione , ma con gran 
cópaflione, come vorrebbe efler 
guardato lui, fe fi trouaffcin^ 
quel fiato milerabile, & efircma 
neceflìtà dell'anima /ua , & iii^ 
quanto e^li pocrijcon gran pa- 
tiéni:a,e charità procuri il Tuo 
rimedio; fard oratione per lui al 
Signore,e con humiltà,e timore 
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procuri anco di nò cafcare, per- 
che feDio alza vn poco la niano, 
queIlo,e peggio egli farije come 
dice Agoftino Santo;non ci è ma 
le che habbia fatto vn huomo j 
che non Io pofla far'ancora vn' 
altrove l'Apoflolo : èi^ife em- cor. 
Jiìmat JiareiVideat ne cadatJDz- 
cecigracia, Signore,che tutti fia 
mo di quei primi veri Religiofi > 
e che vi feruiamo in terra con^ 
quella perfettiont maggiorc,che 
fia poffibilc d pure creature^chc 
dopò €on perpetua lode vi go- 
diamo nel cielo per séprcjAmen. 

Alla fama foJitudiiic d dcue 
accompagnar bene, e fedelmen- 
te il digiuno, e la virtù deirafti-- 
nen2a,Ia quale è vincitrice del- 
le noftre paflìoni,e moderatrice 
delle sfrenate voglie della nofìra 
carne, leuandogli la forza, per- 
che non fi ribelli centra lo fpiri 
to ; e però dice beniffìmo Ago- 
ftino Santo : Ne prabeamus vi 
res illicitas corpori noflroyne com 

1 4 mit' 
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mittat bellu aduerftts fpirit u no- 
y^r^.Gran pazzia farebbe dVnOj 
che di cótinuo fomminiftrafie ar 
mi al Tuo inimicojche Tempre gli 
ftd facedo guerra:e no fard gran 
pazzia di vn Chriftiauo, che per 
vna parte defidera mortificar le 
paffionii& ì vitiijC dall'altra par 
te con il difordine nel magiare-, 
e beuercregalando il Tuo corpo, 
fométa, e lomminifi ra armi alia 
propria carne,che come capo di 
I tutti effi, fa continua ^ueri:^ al- 
ilo fpirito/ come bea lo %nifica 

TApoftolo con quelle parole:^/- 

repugnantem legi mentis mate, O 
con quanta diligenza fa vigilare 
il lume della gratia quei , che la 
pofledono,ia tener baHa la, par- 
te inferiore con le fue leggi , 
perche non fucceda alcuna-, 
ribellione contrala raggione , e 
parte fiipcriore : tanta era que- 
fta diligenza, che con efiere chi 
era S. Paolo, c'infegna quel che^ 
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faccua con fc ftelì"o,dicendo;Ci^- 
Ji^^o corpus meuf72,(^ in feraitii- 
tsm redigo; perche fe non vi è la 
mortificacione,il dìpiuno, Tafti- 
ncza,^ il negar le fuc voglie, co 
vna perpetua abnegatione , ne./ 
anco i Santi ftanno lìcuri . La-* 
j memoria de i peccati, dice S.Gi 
I rolamo,che faceua fare d quei 
I fanti penitenti neir£gitto,e nel 
I la Thcbaida tali mortifìcationi, 
I& aftinenze,chc caufano horro- 
I re folo il fentirle raccontare,' ma 
I già che quelle non fiano imitabi 
Ih, per efTere fpirtti particola- 

Iri, almanco feruiranno per con* 
fondere>e condannare la noftra 
dapòcaggine,e la noftra ddica- 
1 ta peniteza,&: aftinenza. Quefla 
laftinenza,e memoria^comepro- 
Icedeua dalla diuina gratia,li fa- 
ceua ftar Tempre fra gl'Angioli, 
cantando al Signore le fue diui- 
ne laudi, con fomma gratitudi- 
nc,dolore,& amore,rentendo,co 
medice S.Agoftino,tanta foaui- 

I ^ ' ■ — » ■■ ■ . m mn. 
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\tà nelle lorolagrime,che non fa 
peua à che gafto della terra la^ 
pocefTe comparare , il che egli 
efperimentauajquando il Signor 
Iddio gli concedeua il dono del - 
le lagrime>e piangcua i Tuoi pec- 
cati. Gran premio dà il Signore 
al digiiino,& afì:inenza,e per me 
zo di effi gran cofe fa nelle ani- 
me nollrejcome Io dice la Chie- 
fa fpofa Tua, parlando con lui ftef 
Co . corporali ieiunio vitia 
com primis ^mentem eleuaSiVirtu - 
tem largiriSii)' premia ; e quefto 
per Chrilìt/m Dominum nojìru • 
£ perche tutti quanti i beni ci 
veiìgono,& hano i venire dal Pa 
dre> per mezo del Tuo Figliuolo> 
domandiamoli al Padre per Cbri 
jìum Dominum noJìrU)^ à Chri- 
fto Signor noftro per mezo del- 
la Vergine Santiffima Madre no 
ftra,e che anco poOìamo imita- 
re la Madre, & il Figliuolo in-, 
tutte le virtù, e particolarmen- 
te in quefta,comc efemplari no- 

firTi 
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fìri dal Ciclo pofti nella. terra_ 
per il noftro rimedio, pernoftra 
conrolacione,&: efempio , & inc- 
ftimabile premio, il quale ci con 
ceda il Signore per Ina infinita 
mifericordia. Amen, Amen . 

O anima misie cuor mio,qua 
do farà quel giorno feiiciftìmo , 
che arriuarai al regno della pa- 
ce,e goderai di efla anco in ter- 
ra inlìeme col tuo Signorc,Padre 
del fecolo futuro, e précipe del- 
la pace, la quale è impoffibilo 
trouare doue egli non fìà i e do- 
ue lui fi trouajfubito è fatto luo 
j go di pace, & in efìbregna,come 
fi dice di lui : Faóìus efi in pa-, 
ce locus eiusMà come quefi:o re- 
gno della pace ce lo guadagnò 
con terribili combattimenti , c 
patimenti, e terribiliffima guer- 
ra,vedendo l'anima nofira , che 
per arriuare à quefta pace, ha_j 
da accompagnare il fuo fpofo 
per vie, che gli -paiono tajito dif 
ficili>vuole il frutto della pace, e 

I 6 del- • 
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delia Croce,maquefto fenza pa- 
cire,e fcnza incommodarll in co 
fa alcuna> e così venendo ad er- 
rare nel principio di qiiefto ca- 
mino 5 viene necefìTariamente ad 
eder gradiffimo l'errore nel fine; 
quia minimus errorin principio 
eft^quam maximus mJìne.S^ vno 
per andare all'Oriente, pigliafTe 
la ftrada del Ponente, quato più 
gran viaggio facefle , tanto più 
fi allontanar ìa dal fiio fine . Non 
ci é dubbiojche il fine delle uni- 
rne nofìre è caminare verfo l'O- 
rijen.t.e, che è Chrifto Signor no- 
fìrojc feguitarle lue pedate» fe- 
guitar la Tua dottrina,il che ben 
fi conófce rpeculatiuamente,che 
fi delie fare>^e che in.queftocon.. 
fifte tutto il noftro bene: Ma ahi; 
mejSignor rnio, e quanto ftiamo^ 
lontanine i fatti da quefta dot- 
crina delU veritd>e vera fapien- 
2a,*poiche, entrando non so che 
di ragion-di ftato, di honore , di 
riputatione , ò pretenfionc, òjdi 

vo- 
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volerla vincere j vna bagatella 
fardoccafione poteiiriffima per 
còquanare,inquietare, e pcrtur 
bare tutta la macluna fpiritua- 
le^ela ragione è,perche s'allon-i 
tanano dal Tuo fine , e dall'ofler- 
uaza delle regole,e leggi del Tuo 
ftato,con che vengono à darfi ini 
preda delle loro paffioni,& d vi- 
nificarle , con difenderle fotto 
nome di virtù,c di zelo , e fotto 
colore di giuftitia, tenendo tut- 
to il rcfto per iniquità , crudel- 
tà, ingiufticia^ fe ne ftanno in 
tenebre di quefla maniera le po 
uere anime de diuerfi fìati, fen- 
za pace, fenza quiete , fenza al- 
za r'il cuore à Dio , e per quefta 
flrada vengono d tanta durezza 
di cuore,& infcnfibilitd,come fe 
mai hauefiero trattato con lui , 
ne rhatiefìero conofciuto. Doue 
ftà qui la pace? doue rnnione, c 
caritdcon il proffìmo? doue la 
mifericordia per fopportare li 
fuoi difetti,con la virtù della pa ; 

• _ ticn- 
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tienza,e carità? doue Tinterpre- 
tar bene le Tue accioni,e non giù 
dicarle,ne (enténtiarle ? doue il 
fcufàrlo,& accufar fé ftefto,con. 
fidcrandolì giàin quel terribile 
tribunale del Giudice eterno , 
che sa, e vede molto bene tutti 
gl'andamenti del giuditio , e del 
cuore? Che premio può afpetta- 
re vn'anima miferabile,che Ci no 
drifce di quefto veleno, e di rab- 
bia contro il fuo prof fimo, fenza 
dar luogOjò ricordarfi per le Tue 
paffioni) che gli bada arriuare 
quefto giuditio à doflb , e che-» 
gl'hanno da dar la pena del ta- 
glione, che fari il premio de i 
Tuoi demeriti . Gran faftidio dà 
al peccatore il giufto,e così cer- 
ca di niortifìcarlo : Confiderai 
peccator iuftumt^ quant morti- 
ìficare eum , Et è giufto giuditio 
diuino , che chi ha trafgredito le 
leggi di natura » e la legge diui- 
na contro il fuo proffimo , non 
volendo per effo quello che ha 

vo- 
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voluto per fé, ch'ancoriti quefta 
vita incominci à guftare» e pro- 
uare nell* amaritudine del fuo 
arabbiato cuore qualche cofa 
di quello che rafpetta , fe prima 
di morire no farà vera penitéza 
de i fuoi peccati , e fodisfarà al 
Signore ogn'vno fecondo il fuo 
flato» 

Perciò farà vnica medicina 
caminar per la via della vera hu 
milta;pcrche,come dice Toma- 
fo de Kemp. Magnam habet cor- 
dis tranqui/Jitatemy qui nec lau- \ Jj- 
dei curaty nec vituperia . Gran 
pace gode queir anima> che non 
ftima ne honori > ne vitupc— 
rii : contraria contrarys curan- 
/^/r, come dicono i Medici fi 
come la medicina della gola è 
Taftinenza, e della propria vo- 
lontà è robedienza>e refignatio 
ne;cosi il rimedio peracquiftar 
ta pace perduta per la fuperbia, 
è la vera humiltì>e per quefio il 
Figliuol di Dioxvenendo al mon ; 

I ■ Il < 
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dojfi oppofc canto flraordinaria 
mente alla fuperbia con la fua_^ 
humilcà,perche come Re paci- 
fico j voi fé con ella diftruggerc 
la caufa di tutte le diirenfioni, e 
turbamenti del mondojche è 1 a 
ruperbia,per la quale griniomi- 
ni amatori della propria eccel- 
lenza , non vogliono eflere dz^ 
meno de gl'altri) non vogliono 
patire oltraggi,ma vogliono paf 
far'auanti à tutti , Oc cfTere fìi- 
mati>e riputati da piade gKal- 
tri . E così fu egli tanto amico 
deirhumiltàjche fé ne diede per 
Aio maeftrojdicendo : DifcìU à 
mC'i quia miiis fum , h umili s 
corde. Imparate da me <lice>co 
me notò Sant* Agoftino , non^ 
T.\t ' mundumfabricare : non cun6ìa 
' vijihilia^ix inuijìbilia creare-.no 
in ipfo mundo mirabilia fa cere > 
irmortuos fufcitare^fed qitonia 
mitis fumy & burnii is corde \ & 
di tal maniera c'infegnò quefta 
dottrina,che tutti i mifterij dei- 
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la fua Incarnatione, e palfione > 
dairinftante della fua concettio 
nejinfìno che fpirò nella croce , 
par che non fìordinaflcro ad al- 
trojche à darci efempio di pro- 
fondifTima humiltà , E chi non 
vede l'humiltà deirvnigcnito fi- 
gliuol di Dió,nel vellirfi della no 
ftra carne , e ftar facchiufo per ' 
none meli l'immenfo Dio , nel 
ventre di vna pouera Verginel- 
la ? Che humilcà fu in voler tleg 
gere per ignominia della morte 
quella gran Città di Gcrufa- 
Iciii.e per la gloria del fuo nafci- 
menco la pouera villa di Bethe- 
lem; come ci predicò rhumilcd, 
mentre fi eleffe vna Madre po- 
uera,&! humile,la ftalla,& il pre- 
fepio h umile, e quelli che lo fé- 
guirono poueri pefcatori, & hu- 
m'ìViì ò che humiltà fu voler ef- 
fere circoncifo come peccato- 
re; fuggire per timor de'fuoi ne- 
mici in Egitto come debole; & 
effer battezzato poi da S. Gio; 

Bat- 
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Battifla fra peccatori, e publica 
nijcome vno di loro. Tanto hu- 
mile fu in vita,ma molto più nel 
la morte . Difcorri vn poco per 
la dolorofa hifìoria della fua fa- 
cra paffione,e non vi vedrai fo 
non fcherni, e vituperii non vi- 
di giamai,- lo vedrai fchiaffeggia 
tocome fchiauo,- fputatogli nel 
volto,come à beftemiatorejvefti 
to di biancojcomc vn pazzojC di 
porpora , come Re finto; ini lo 
vedrai flagellato come vn viliffi- 
mofchiauo, tormentato fra due 
ladroni nella Croce , che era la 
morte più ignominiofa del mon 
do,& afl'ai più che hora la forca; 
eqaelcheè più? lo vedrai iuil 
(limato da meno di Barabas, ci 
più degno di morte di lui , che^ j 
era de i più fcelerati huominil 
del mondo. O Re di gloria, e 1 
quanto defiafti atterrar la noftra I 
fuperbia , c farne amatori del- 
rhumikà,hauendoci lafciati ta- 
ti motiui,& efempi di quella vir 
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cu. O figliuoli di Adamo, volete 
voi efìer trattati meglio del vo»- 
ftro Iddio? Non fapete forfi , 
che non eji Difcipulus ftiper Ma 
giftrum^nec fertms maior Domi- 
no jiio} Se Dio hafopportato 
tanti fche.rni j e diTpreggi per i 
fuoi fcruiycome i ferui, non fop^ 
portaranno almeno reftarfene-» 
fenza honore,perconformarfi al 
fuo Signore ì Pregoui fratelli , 
dice S. Bernardo ^ che non con- 
fentiace, che vi Ha (lato dato in 
darne sì pretiofo e/emplare, ma 
conformateui con effo . O huo* 
mojfe il Figliuol di Dio sì fatta- 
mente fi humilia,tu perche vuoi 
efifertanto altiero ? abbaila mi- 
ferabile il tuo orgoglio, & eleg- 
gi con Te/empio di lui l'ultimo 
luogo , & anco tieni per certo , 
che non porrai tanro abbad'arri, 
quanto richiede la tua vilti.Co- 
fonditi viiiffima Creatura di no 
volere imitare Chrifio per te-- 
crocififib . 

Mol- " ' 
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Moki Ci lamentano di non ha 
ucr quella pace,c quiete,che vor 
nano,ma coftoro non fi lamenti 
no fé non di fe ftcffi , perche la__. 
caufa deir inquietudine è il man 
caniento dell'humilcà i l'humile 
ha pace con Dio, ha pace con 
grhuominijha pace cori fe Aeftb, 
e quel, che più dalodare è , che 
ha pace anco con il Tuo contra- 
rio, fendo che niunp può ttattar 
con il fuperbo fenza romperla , 
fe non l'humile di cuore , e vero 



Hcb. 
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patiente. 

È perche la patienza ancora 
c vna medicina molto falutifera 
e neceiTaria per ftar fra gl'huo- 
mini, e trattar co«n effi, e pafTar 
convtilità la moltitudine delle 
occafioni , che fi ofterifcono di 
perder la pace^per queflo ci au- 
uifa San Paolo Patientia enim^ 
voh'n necejfótrìa e fi > perche la-f 
patientia, è la còferuatrice del- 
le anime noftre, le quali fra tan- 
to, che faremo patientijfaranno 



no- 
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noftre; in patientia vejlra pojjl- ^"<^ 
debitis animas ve^rastdidc il Sa) 
uacore, fi come per il contrario 
mancandoli la patientia con le 
altre virtù, vengono ad efferpof. 
fedute dal prencipe delle tene- 
bre, il quale venne il noflro Sal- 
uator' à debellarce così diceiia: 
nunc princeps huius mundi eij- 10.2 
cieturforai\Q quefto,con cheal- 
|tre armi pcnfate , che lo facef- 
1 fé il noftro diuino Signore, Te nò 
con la patienza,con il fopportar 
tanti tormenti, e mali trattarne- 
ti.^ Non ferro Jed lignòjàict San- 
|to AgoHino poiché elTendo fii- 
' premo Signore 5 e Creatore del 
[ tutto, nò volfe feruirfi canto del 
la fua onnipotenza per quefto 
efi-'etco , quanto delja patienza , 
perche ancora noi impariamo 
da lui quella dottrina del Cielo 
della virtù della patienza, E co- 
me impararono bene que(la dot 
crina i veri Difcepoli, e ferui di 
Chrifto Signor noftroipoiche no 
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Colo fopporcauanQ volencieri i 
trauagii , le fatiche , e perfecu- 
tioni per amor di Dio, ma altro 
non dclìderauanoin quefta vita 
che occafioni di patire gran co- 
fe per amor fuo,d i quali patena 
quefta vita infopportabile , fo 
non haueflero hauuto occafione 
di patire , come bene lo diceua- 
nole fpofedi Chrifto Santa Ca- 
tarina di Siena,e.la noftra Santa 
Madre Terefa , le quali non vo- 
leuano viuerejfe non per patire, 
ad imitatione del Tuo fpofo , & 
arriuauano à tale i Santi, che il 
patire per chi tanto, e con tan- 
to amore hauea patito per loro , 
lo teneuano per gloria,e per pre 
mio de i feruitij fatti, e trauagii 
patiti per amor Tuo. Cosi doma- 
dando vna. volta il Signore al ve- 
nerabile Padre noftrofraCio- 
uanni della Croce , che fii il pri- 
mo, che feguitò la noftra Santa 
Madre Terefa di Giesù nella ri- 
forma della noftra Religione de 

- Car-' 
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Carmelitani Scal2Ì>buomo tan- 
to infigne in fcicnza , e virtù , e 
miracoli, che ben dimoftra tut- 
to quello l'eccellenza dello fpi- 
rito, e la prudenza grande, e lu- 
me del Cielo, che haueua la no- 
(Ira Santa Madre ; poiché fecol 
elettìone di vn foggetto tan-| 
to mirabile per il primo , che 
raiutaflfe à quefta imprefa ; do- 
mandandogli, dico , vn"ti volta il 
Signore, che premio defìderaua 
per tanti trauagli, che per lui 
haueua patito, che erano flati 
gradiflìmi; loanneSi quid vis pro\ 
laboribus ; ri/pofe; Domine ypati 
cb* contemni prò te : Signore non 
voglio altro per tutti quefti tra 
uagli , fé non patir di nuouo , & 
edere oltraggiato per amor vo- 
ftro . O come bene ci dimoftra- 
no qui ambidue, e la noilra sata 
Madre , & il Tao primo figlio la 
(Irada, doue habbiamo noi altri 
fuoi figliuoli da caminare > e ben 
fi dimo(trarà indegno di quefto 

no- 
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nomcchi non haurà grandeiì- 
dcriodi patire perla gloria dì 
Dio, e per bene, & efeinpio del 
proiiìmo, per purgacione de'pro 
prij peccaci, &: imperfectioni, e 
per meglio caminare giornal- 
mente alla loro imitatione , &: 
alla pcrfettione de' veri Religio- 
Ci. E poiché h abbiamo facto iné- 
tione di quefto venerabile Pa- 
dre noftro fra Giouanni della-» 
Croce,ancorchc reflenciale,.che 
fono le fue virtù heroiche , fìa_r 
quello, di che habbiamo da far 
principalmente conto,con tutto 
ciò narrar© qui breueméce vn_. 
ftupendo, continuo, equafi nuo- 
uo miracolo, che fra molti altri 
il Signor Iddio opera in vna par 
te della carne Tua, approuato , 
autenticato , e publicato per il 
Reuerendiflìmo «Signor Don_^ 
Gio; Vigil de Quignoncs Vefco 
uodi Vagliadohd del Configlio 
della MaeAd Cattolica . 
Il miracolo è, che dopò la fua 

mor- 
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morte in vn pezzetto della fua-j 
carne fi vede l'imagine di Chri. 
iflo Signor noftro , della fua Ma- 
dre Santiffima,dello Spirito fan- 
tOjdi vnacuftodia del Satiffimo 
SacramentO)e di vn fratello fuo. 
Il fucceflb è, che queflo venera- 
bile Padre,hcbbe vn fratello car. 
naie, chiamato Francefco di le- 
pcs, che, ancorché fecolare, era 
gran feruo di Dio > e tenuto per 
cale, il quale procurò di hauere 
vn poco della carne del P. fra-» 
Giouanni fuo fratello, & al fi- 
j ne n'hebbe tanta quantità, quan 
ta è la grandezza di vn teftone, 
la quale fece molto bene ornare 
in vn cerchio di oro^con i fuoi 
criftalli, in forma d'vn Agnus 
DeijC fempre la portaua feco cò 
grandiffima diuotione , perche 
come glicoftaua della bontà , 
virtù, e fantità di tutta la vita-» 
del fratellojcosìl'haueuain gra- 
dc eftimatione, e riuerenza, e (ì 
raccommandaua àlui , creden- 

. K do~^ 
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do certo ? che ftaua in Cielo ; e 
dando vn giorno con vn'arden- 
ce defiderio di vederlo,gIi lo mo 
ftrò il Signore in quella carne po 
(lo inginocchioni, cauato al na- 
turale, e lo vidde chiaramente , 
e vi vidde anco vn Chrido Cro- 
cififlb, eia Madre di Dio in mez 
zo di detta carne, il quale reftò 
dì quefta apparitione , e fauore 
molto allegro,* ma timorofo che 
nofufle iui qualch' ingano, & il- 
lusone del demonio>cliede parte 
del fucceffo ad vn Prelato molto 
prudente > e fpirituale , il quale 
l'a{ficurò,dicendogli,che ringra 
tialfe Iddio di quella gratia , & 
da indi in poi, tutte le volte, che 
guardaua la detta carne, Tempre 
vedeua in efla il fuo fratello, con 
il fuo habito di Carmelitano 
Scalzo,& alcune volte vi vedeua 
la Madre di Dio incoronata con 
il fuo Bambino, che teneua vn 
braccio al collo della fua SantiC 
fima Madre, e con l'altro fi fpic- 
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caua,mercendo la mano fopru la 
teda del Padre fra Ciouanni: al- 
tre volte vi vedeua vn Chrifto in 
Croce, alle voice fcoperto, altre 
voice mezzo coperto di vna nu- 
uola ; altre volte vedeua Io Spi- 
n'co Tanto in forma di Colomba, 
có molto fplendore, & alcre vol- 
te con l'ifteflo fplendore la cu- 
ftodia del Santiflìmo Sacramen- 
to. Enonvolfeil Signore, che 
tata gran marauiglia come quc. 
fta reftafle occulta , e così, mo- 
rendo queft'huomo tato virtuo- 
fo, e venendo la detta carne in_. 
potere di altri , molte perfone 
viddero in efla quelle miracolo- 1 
fe apparitioni; nò vedeuano tut. 
te quelle imagini infieme , ma-, 
hor vna,hor vn'altra,ma (empre 
vedeuano il P. fra Giouani ingi- 
norchioni,co le mani giunte co- 
n:\e in oratione,come quello che 
di continuo l'efl'ercitaua ; e di- 
uolgatafì la fama di tato ftraor- 
dinario miracolo, tutti correua- 

, a_jmi _ _ - m 
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no à vederlo,e quefto fu occafio 
ne, che il fopradetco Vefcouo dì 
Vagliadolid v i metteffe la mano 
giuridicaméte,per pigliarne l'in 
formationCjCon il fuo notarcco 
molti teftimon ij, e Pittori; e ri- 
trouando la verità del caro,mof 
lì tutti i gran diuotione , loro 
fteffi autenticato lo fecero fiam 
pare, e diuulgare infieme con le 
figure che Ci vedeuano; & è co fa 
anco marauigliofa, che dopò la 
morte di quello fuo fratello, fi 
vede anco la fua imagine polla 
inginocchioni nella detta carne; 
fegno grande di quato congiun- 
te ftauano quelle due sat' anime 
in Dio, non con amore humano, 
ma con amor diuino,comc diui- 
namente fi dimoftra. lo ringra- 
cio infinitamente il Signor , che 
mi fece gratia di poter conofce- 
re, e trattar molto familiar- 
mente cop quefto gran Padre , e 
certo che le fue virtù heroiche 
di humilcà , e carità , c patien- 

\ za , 
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za mi faceuano fìupire ,e mi da- 
uano gran motiuo di lodar il Si^ 
gnore , & allegrezza grande di 
vedere vn sì gra feruo Tuo, e che 
con tanca fcdelri fulTe da lui fer 
uico; poiché con tanto gran de- 
fiderio3& amore gli faceua coni, 
pagnia nella croce delle tribula • 
tioni, e trauagli . Hcbbe graiL. 
lume del Cielo , e per fe , e per 
gl'altri, e gran dono di oracio- 
ne> e communicatione diuina.^ > 
ancor che il camino,per il quale 
il Signor lo guidaua, era di tan- 
to alta fede,che l'cfercitaua gra- 
diente in effa ; quando fe gli 
nafcondeua in quella luce ofcu? 
ra, della quale come era tanto 
pratico, & elTercitato, fcrifle vn 
libro,chc rintituIò,/(52 notte ofcu 
r^i^alfai vcile, e di gran coniola- 
tione per l'anime còtemplatiue, 
e che còduceil Signore pervia 
di croce,derelittioni interiorijC 
de trauagli: la Tua lettionc ordi- 
naria erano i Dottori Santi del- 
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la Chiefa ; il fuo parlare poco, e 
di gran foftanza,* le Tue eforta- 
cioni erano efficaciflìme,& il fuo 
parlar di Dio foauiffimo, tanto 
alto, e penetratiuo , e con tanto 
fentimento, che baftaua à rom- 
pere vn cuore più che adaman- 
tino f & abbrugiarlo in amor di 
Dio,có ramore,&: efiicacia della 
fua celefte conuerfatione. Hab- 
biamo fatto quella digreffione, 
trattando della virtù della pa- 
tienza, con occafione di vn tan- 
to grande efemplare in effa » co- 
me fu quello venerabile Padre . 
E per non eiTer più lungo, fi niico 
con yna fentenza di San Grego- 
rio di grandiflìma confolatione, 
per tutti quelli,a* quali dà il Si- 
gnor Iddio defiderio di patirò 
martirio,e cofe grandi per il fuo 
amore; dicendo,che potiamo ef 
fer martiri fcnza ferro » e (enza 
fuoco, fe quelle cofe > che ordi- 
nariamente fi ofFerifcono j le fa- 
remo co fpìrito,e leibpportare 

I mo j 
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mo co patiéhza, e le faremo vo- 
lòcieri ad imitatione di Chrifto. 
Signor noftro, e per Tuo ?more; ' 
il che tutto fi conuerre con 1 




diuina gratia,in cauare il frutto 
del jnartirio, e così dice il San- 
to . Nos Jìne ferro martire s ejle hom. 
pojfumuiy Jì patientiam in animo 
veraciter cufiodimus » IlSigno-' 
re,ò deirvna,ò dell'altra manie- 
ra ci ecceda quefta fingolar gra 
tia>perla fua infinita mifericor- 
dia,Amen, Amen, Amen. 

C AP IT OLD Vili. 

Di alcuni mezzi , & aiuti 
generali per acquiftar 
le virtù . 

HAuendo trattato delle vìr- 
tkì^ injieme A* alcuni mez 
7/ particolari per ejfer citare ogn 
vna di lorotci è parjò ne i due fe- 

K 4> guen- 
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guenti capitoli, trattar di alcuni 
mezzi generali 9 & vniuerfali 
per r acqui fio di quelle te per ma- 
tenerji, e conferuarjì Ibuomo , e 
crefcere nella via della perfet- 
tione^, 

PVNTO I. 

Del frequente eflame di 
Confcienza. 

/ 'TTN gran mezzo per ar- 
y riuare alla perfettione 
fu quello, che alcuni Santi vfor- 
no^eHaminando feftefTì al fine di 
oga* hora;altri al fine d'ogni o- 
pera • 

2 Pòco aequiftó fard nelle vir 
tu, chi non eflaminarà la Tua c5- 
fcienza > almeno vna volta il 

giorno . 

3 Chi rpefroelTaminafe ftefìfo, 

troua molto di che confonder fi, 
& humiliarfi auanti àDio >& à 
gì' huomini . 
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4 Chi fpeflb lì eflamina, troua 
tanti fproni hauer'à i fianchi per, 
caminar alla virtù, quante fono 
le imperfettioni , e peccati che 
ritroua hauer commeflò,e quaa. 
1 ti fono gl'oblighi , che ha à Dio 
per le gratie riceuute . 
' 5 Prendi à petto vma virtù ? & 
effaminati frequentemente co- 
me camini , e che progrcffo vai 
facendo in efia . 

6 L'eflaminare la tua confcien 
za,fia fempre indrizzato d fine-* 
di emendarti de tuoi difetti > e 
mancamenti . 

7 Deui neireflame di confcien 
za procurare có diligenza far'at 
ti di contritione , e di abborri- 
mento delle tue colpe, e manca- 
méti,&: in quefto premer molto. 

8 L'effaminare fpeflce con di- 
ligenza la fua confcienzay & in- 
teriore,è il fcopare l'anima, per 
tenerla netta, come dice il San- 
to Dauid,ch'egli fempre faceua. 

p Eflamina le opere buone che 

\ *^ K 5 fai. 
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Vfai, per vedere con che fine l'hai 
fatce,con che fpirito , e con che 
modo,* e fe qualche cofa croua- 
rai di buono,lo darai al Signore, 
c di ciò che non farà tale , te ne 
pcndraijproponendo per l'auue. 
nire l'emenda . 

IO L'eflàminare il bene, che 
facciamo, è vn'adoperare il fuo-» 
co per purgar l'oro , e fepararlo 
[dalla Teoria, & è vn mezzo mol- 
Ito importante per imparare adi 
[operar perfettamente . 
I li Deui farti cenfore di te me 
defimo, e conftituire in te fteifo 
[vn tribunal feuero per fargiu- 
ditio del flato dell'animale con- 
jfcienza tua,e veder come ti di- 
porti, fenza dar luogo alle fcufe, 
e tue paffioni . 

12 Chi fpeilo effaminaràla fua 
confcienza, non fentirà difficoUl 
tà in prepararfi per la confeffiol 
ne,pcrche più facilmente hauràl 
memoria de'i'uoi peccaci . 1 

PVN- J 
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PVNTO li. 

Della frequenza della Tan- 
ta Confelìione. 

/ T L frequentar'! 1 Sacramcn 
X ro della fama confeflìone, 
fé CIÒ Ci fa degnamente , fa cre- 
fcere l'aninna in gracia, e confe- 
guentemente in vircù . 

2 Giona il frequentar la con- 
feffione facramentale per dar 
forza alle noftre anime conerà i 
vitij,che confeflìamo . 

3 La frequente confeflìono 
molto gioua al nettar l'anima-» 
dalle macchie , che incorriamo 
per le colpe ; onde viene d efl'er 
più diipofta per trattar con il Si 
gnore. 

4 La virtù dcH'hnmiltd , ch'è 
fondamento delle altre, fi ac- 
crefce col confefsarfi fpelTojCon 
vero conofcimcnto,e dolore del 
le noftre imperfetioni . 
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5 Sarà la frequente confeffio- 
ne di tanto maggior vtilcje gio- 
uaniento,quanto farà maggiore 
il ciolore,e più fermo il propofi- 
to di emendarfi de'peccati . 

6 Se per grandiffima difgratìa 
cafcherai in qualche peccato 
mortale,piglia quefìo boniiCmo 
configlio , di non andarla letto 
fenza prima efferti confeflato,ò 
almeno con atti di contritione 
hauer propofto di confeffarti 
quanto prima. 

7 Quando gramici fonoinui- 
tati da gl'altri amici , tanto più 
volentieri vengono alle cafe lo- 
rojquanto più fono pulitele net- 
te ; cofì le virtù per mezzo del- 
la purità, e nettezza della con- 
fefiione,fono inuitate ad habita- 
re più volentieri nelle anime-* 
noftre . 

8 II Profeta Dauid, congiunfe 
infieme la confeffione,ela bellez 
za>voIendoci fignificarc, che 1 
anime noftre per mezzo del Sa- 



era- 
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cramenro della Tanta confeffio- 
ne diuentano pulite, e beile nel- 
la prcfenza del Signore . 

9 La caufa perche molti fre- 
quentando qtiefto Sacramentoj 
della confeffione, non crefcono 
nelle virtiì;è,perche non Ci con- 
fefTano come conuiene>con tut- 
te le conditioni requifite . 

10 Non ftà si negotio folame- 
te in far molte confeffioni, ò nel 
trattenerfi in efl'e; ma in farle co 
me fi deue>e cauarne gran rilTo- 
'lutioni . 

1 1 O quanto dobbiamo al Si- 
gnore, di hauerci cóceflbquefto 
fanto Sacramento della confef- 
fione,acciò potiamo sì facilmen 
te ritornare in gratia fua;& ac- 
quiftar le virtù . 




PVN- 




1230 Sententiario fpirit. 

PVNTO III. 

Del frequentare il Santiffimo 
Sacrament03& effere di- 
uoto di effo . 

I Hi vuol foflcntar la vita 

corporale,non tralafcia 
il Aio cibo proprio,&: ordinarioj 
così chi nella vita fpirituale-» 
vuol Tempre matenerfi,frequen- 
ti come conuiene la fanta com- 
munione,che è proprio cibo deL 
l'anima . 

2 Queftofanto Sacramento fi 
; chiama pane, perche foftenta la 

vita dello fpirico, e perche in ef 
fofi riceue l'ifteffa vita, che è 
Chrifto Signor noftro . 

3 II Tanto Sacramento della.» 
confeifione,e penitenza, è Sacra 
mento de'morti j per mezzo del 
quale vengono le anime alla vi- 
ta della gratia; ma il facroTanto 
Sacramento dell*altare,è Sacra- 

men- 
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mento de'vìui, perche ha da ftar ' 
l'anima viua per gracia, per de- 
gnamente riceu?rÌQ * . 

4. Nella primitiua Chiefaci ; 
era tanta fantitàj^c infieme tan- \ 
ta forza per colerar' il martiriq, | 
perche fpeflb freqiientauano que i 
(lo fanto Sacramento . 

5 Se è pane cotidianoil fan- j 
tiffìmo Sacramento; parche dun 
que riceuerlo tante poche, vjolte \ 
l'anno? , 1 

6 Se Chriflo gufta tanto di ve 
nire d noi in quefto fancp Sacra- 
mento i come dunque ci faccia- , 
mo tanto pregar per riceuerlo ? ! 

7 O che gran mezzo per ogni \ 
fantità, il jiceuer dentro di noi 

chi è fonte di ogni fantitd . 

8 Yna fol volta,che fi.riceuefle 
degnamente quefto Sacrametp 3 
faria vn gran mezzo per acqui^ 
ftar gratiaper fempre . 

9 La principale preparatione 
per riceuere il Signore , è lapu 
riti della confcienza , & imma- 



co- 
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[colata vita . 

10 Guai à chi riceuerà quel 

fantiffimo SacramentoivTenziila 
debita preparatione . 

11 E il Sacramento dell'Alta- 
re vitali ehi degnamente lo ri- 
ceue; morte à chi indegnamen- 
te . %!Mors e fi malis^vita bonis 

la Qjaelliche bene riceuono 
il ianti-ftìmo Sacramento, efcono 
da quella menfa come leoni cor- 
raggiofi contra i fuoi nemici j e 
cònrra turti i vitij . 
' -/J O gran miferia,per non tra 
uagliar'vn poco per prepararfi , 
lafciar di guftardi vn tanto be- 
néfìtio, come è il fantiffimo Sa- 
ci^amento , e trattar con Dio in 
quello . 

t4 Non deui frequentare il sa 
tiffimo Sacramento per emula- 
tione altrui, e per far folo come 
altri fanno,ne parer meno fpiri- 
tuale,-ma per gloria del Signore, 
e bene dell'anima tua . 
1 5 E abufo fpirituale frequen» 



I 
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tar'il Sacramento, per la fenfibi- 
le confolatione, cha in effo puoi , 
riceuere . 

16 Sì frequenti pure il Sacra- 
mento, ma con quefta conditio- 
ne,che crefchi ancora là perfet- 
tione,ò almeno la cura di procu 
rarla,edi emendarli giornal-l 
mente . 

17 II frutto della communio- 
ne,depende nlolto dall'intentia- 
ne,& anco dalla preparatione • 

18 Riceuere vn tanto dono, e 
rendere à Dio poche gratie > è 
vna grande ingratitudine , &è 
Dccafione di perditajnon di gua- 
dagno . 

jg Vn gran frutto della com- 
munione deue efTere l'cmendarfi 
di tutti i noftri peccati» e man- 
camenti , òc vnirfi più al Signo- 
re>& ai fuo fanto volere , 



PVN- 
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PVNTO IV. 

DellVdire la Mefla . 

V 

I "K TEI principio d^lla MelTa, 
J.\| procura ancor cu accu- 
farci delle tue colpe d Dio, e do- 
mandagliene perdono di cuore > 
per afììftere con più decenza , e 
purità à quefto Tanto facrifìtio. 

2 Con quanto fpirito farefti 
flato vicino alla croce di Chri- 
fl:o,quando egli fi offeriua in fa- 
crificio al Padre eterno,* con l'i- 
ftelTo deui ftare,mencre gli fi of- 
ferifce nel facrificio della me (fa. 

5 O quanti ferui di Dio fono 
crefciuti grandemente nelle vir 
tù,per la diuota affificnza i que 
fto fanto facrificio dell'Altare . 

4 Accompagnarai con il tuo 
cuore l'oratione del facerdote , 
[fecondo Tintencione della fanta 
iMadre Chiefa . 

5 Olferirai quel facrificio per 

I tue- 
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cucci i bilògni cuoi , & anco per 
gl'altrui, e per tutti i peccatori. 

6 Procurarai offerire ancora.^ 
tutto te fteflb à Dio , in coinpar. 
gnia del Tuo figliuolo > e tutti i 
tuoi de(ìderij. 

7 Rmgratiarai molto il Signo. 
re quando afcolti la fanta Mef- 
fa deirhauer inftituito vn si alto 
facrificio, & vn facramento così 
grande, tutto per noilro amore. 

8 ISalu tarai, &: adorarsi Chri- 
(lo Signor noftroi loriconofcc- 
rai per vcro'Dio ,* te gli donarai 
3er indegno feruo, e tìglio \ e lo 
>regarai che ti benedichi, e be- 
ledichi anco tuttala Chiefarua 
anta. 

9 Nel memeto de* viui,prega- 
ai ordinacaméte per tutti i vi- 
ti; e deiriftefifa maniera in quel- 
D de* morti , pregarai per effi 
ncora. 

I o Se vuoi ftar'alla meffa diuo 
imcnte, non ti mettere appref- 
j di chi ti poifa inquietare ,ò 
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turbare, e léuare Tattencione. 

11 Deui nella Tanta Me(fa prò» 
curare di orar col cuore, e non-» 
moltiplicare orationi fola vo- 
cali . 

1 2 Odiando no riceui.il fantif- 
fimo Sacramento, communicati 
fempre fpiritualmente > facendo 
interiormente l'iftefla diligenza 
che quando ti communichi fa- 
cramentalmente . 

1 3 L'aiutare i feruir mef!a>è 
officio proprio di Angeli,e fimi- 
li deuono eflcr queii che la cele- 
brano, fa fcraono f e la fencono • 

14 I dotti, i facerdoti, i gran 
Signori,e Prencipi, feruédo loro 
la raelfa, reftano più honorati, e 
più ingraditi appreifo Dio,e con 
quefla fanta attiene dano buon* 
odor di fe , e grande cfempio a 
tutti gl'altri. 

1/ L'Angelico Dottor StTo- 
mafo d'Aquino, no folo celeftra- 
ùa cotidianamente la fua mef- 
fa, ma anco neferuiua vn*altra , 
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ò per preparatiooe » ò per 'rin- 
gratiar il Sigfiore di quel fanto 
facrifitio , come quello>che ben 
fapeua il gran merito, acquifto , 
e guadagno che fa l'anima in^ 

quefìo . 

i 6 Per impetrar gratie dal Si 
gnore > ouero qualche virtù > è 
mezzo molto efficace il fentire , 
3uero anco feruire alcune mef- 
e d quefta intentione, e fine . 

17 Sempre che vdirai, ò fcrui- 
•ai la mefl'a, offerirai al Padre e- 
erno infieme c6 quel facrifitio 
utti gl'altri, che in quel giorno 
ì celebrano in tuttala fanta-» 
2 hiefa . 

PVNTO V. 

« 

Dell'attendere alle di- 
uine infpirationi . 

LA buona pecorella fente 
la voce del fuo Paftore y . 
nò cerca altri pafcoli,che quei 

che 
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che lui gli dà j così rànima no- 
ll:ra,re è buona pecorella di Chri 
fto^fencird la Tua voceje fi pafce- 
rà folo della fua faaca volontà > 
e celeftial dottrina . 

2 I veri ferui di Dio sepre van 
ruminando,de(ìderando,e dicen. 
do, che cofa vuole Dio da me ? 

3 Ci chiama Dio di continuo 
ad atrioni virtuofe ; ò fé Tempre 
rifpondeflìnio , come fareflìmo 
vjrtuofi . 

4 II vento dello Spirito Tanto 
Tono le Tue diuine iTpirationi,coJ 
quale dobbiamo nauigare,Te vo- 
gliamo arriuare al porto delle 
vere virtù, e gloria,à Taluaméco. 

5 Dio vuole che voliamo ver- 
To il Cielo , preghiamolo che ci 
dia le ali delle Tue Tante inTpira- 
tioni,e de Tuoi diuint aiuti, e cor 
riTpondendo prontaméte,laTcia- 
moci guidare>e gouernar da lui> 
che neflfuRa coTa ci mancard . 

6 Quando Dio Tormò l'huomo 
gli communicò la vita, inTpiran- 
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do in faciem eius fpiraculum^ 
viu , come dice il facro cefto i 
così anco perche TaDima noftra 
viua vita fpirituale, gli dà molci 
buoni fentimenti , & inrpiratio- 
ni, le quali deue accettar con_. 
gran gratitudine per metterle 
in efrecucione con fomma dili- 
genza . 

7 Dimandaua Salomone per 
gran gratia al Signore vn cuor 
docile ; dimandiamogli ancor 
loi vn cuor tale, per imparar la 
/era fapienza, che c'infegna, per 
nezzo delle Tue fante infpira- 
rioni . 

8 Quello che S. Paolo di Ce di- 
:eua: gratia Dei in me vacua no 
mti può ben anco fignificare , 
:he non lafciaua pafìTare indar- 
io le diuine infpirationiiimitia- 
nolo con diligenza . 
p Nella via dello fpirito noii^ 
ari molto progreflb, chi noa_, 

orrirponderi alle diuine infpi- 
ationi. 
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IO Molte volte infpira il Si- 
gnor Iddio cofe grandi airanima 
nodrajpcrche fi riformi delle pie 
cioIe,à che ftà obligata per ra- 
gione del Tuo flato. 

j*. Communica con il Padre 
fpirituale le infpiracioni , che il 
Signor ti manda, per non metter 
ti in pericolo di errarc,e perde- 
re airingroflb,in cambio di gua 
dagnare. 

PVNTO VI. 

Che non fi deuono tralafcia- 
re le buòne occafioni . 

I Hi defidera eflcr ricco 
V-J de beni temporali, non 
tralafcia Toccafione di guada- 
gno;c chi defidera efler ricco di 
beni fpiritualijnon folo non per- 
de le occafioni di arricchirfi,ma 
le cerchi con ogni diligenza . 

a Chi vuol far viaggio, e nani- 
gare,non fi lafci pafiar loccafio- 

ne 
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ne del buon tempo . 

3 II tempo del bcn'opcrarec 
quello, che il Signor ci dd in que 
fta vita , e particolarmente con 
leoccafioni che ci manda, ò per- 
mettei felici noi Ce non le trala- 
fciaremo , quando le haueremo 
alle mani . 

4 O come crefcereffimo nelle 
virtìiifc foftìmo pronti dnon la- 
fciar paflar'in darno le occado- 
ni del ben fare . 

5 A coloro,che nelle occafioni 
eflercitano le virtù y ne offerifce 
Dio delle altre maggiori, c6 che 
vadano-fempre più auanti nel cà 
mino della perfettione . 

6 Prega Dio contiguamente, 
che ti conceda di auuertire le 
occafioni, doue puoi efsercitare 
qualche virt^ , e che ti dia gra- 
fia di non lafciarle paflare fen- 
za acquiflo fpiricuale . 

7 11 tempo pafsa,^ fé fi pafsiL-r 
naie bifognarà redimerlo con la 
>€nitenza per tanto procuri 

L ógn' 
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ògn'vno di non perdere in cflfo le 
occafioni del bene operare. - 
S La fedeltà del Giufto è come 

quella dell'Albero piantato ap- 
preflb le correnti dell'acque , il 
quale dà il frutto al tempo fuo, 
approfittandofi fempre, e bene-» 
di tutte le occafioni . 

9 Come i peccatori vengono à 
dar nel profondo delle imperfet-' 
cloni, e peccati, perche non la-i 
fciano paflar occafione di far 
male;co(ì al contrari il Giulio, 
non tralafciado occafioni di far 
bene, viene ad arriuar alla per- 
fettione delle vvere virtù . 

10 Molti hanno riceuute gran 
dilTime gratie dal Signóre per 
hauer vinto fe ftefli nelle occa- 
(ìonf,ò per hauer fatto qualche 
atto heroico per fuo amore. 

11 II Contadino che per timo 
re delfreddo,ò dclli vccelli, che 
fe li mangiano la femenzajlafcia 
di feminare, non raccoglierà il 
frutto i come ne anco TanimiL-. 

nel- 
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nello fpiricuale , le lafcia pafTar 
l'occafione d'efTercicare le vere> 
c fante virtù . 

PVNTO VII. 

DclJ'intentione attuale virtuo 
fa nelle buone opere . 

/ Ti Olto gioua alla perfet- ' 
ivx tiene, l'attuale inten- 
tione.» . 

2 Operare per vanagloriaj-mc 
ritapena,non gloria . 

3 Chi opera folo per vfanza^j 
ò per confuetudine^có poco gua 
dagno fpirituale fi troua al Sue 
delia giornata . i 

4 Secondo- che fono i motiui 
virtuofi, per i quali operaremo; 
così alla medefima mifura ere- 
fceranno le virtù . 

5 Operiamoper amor di Dio, 
fe vogliam prenjio da Dio . 

6 Prima di cominciare ad ope 
rare , vediamo fe fono buono 

: 

L 2 quel- 
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quelle opere, e fe tali non faran- 
no^afteniamoci da efle , per non 
far contro quella virtd,ne often- 
dere il Signore . 

7 Quel che d Dio non è grato 
non Ci deue far'in modo alcuno. 

8 Quando le operationi fono 
di alcuna virtibabbracciamole , 
e faccianriole per effer di quella 
virtiì,e có quella piacere à Dio, 
che tal virtù da noi defidera . 

5? Seie nolìre operationi fono 
atti di molte virtù inliem?, pro- 
curiamo attualmente abbrac- 
ciarle,e farle con la direttione , 
e più alti motiui,che ci farà pof 
fibile . 

10 Vniamo le noftre opere co 
quelle di Chriftó Signor nolìro , 
pregandolo ci conceda,che pof- 
lìamo imitarlo perfetcamento 
in quella virtù, che attualmen- 
te pratichiamo . 

1 1 In ogn*opera di virtù doue- 
mo dcfideraredi far femper co- 
fe maggiori per amore, e gloria 

del 
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del Signore ncll' cfscrcitio par- 
ticolare di quelle ifìefle virtù. 

jz Nel difcorfo delle opere 
che andiamo facendo , rinouia- 
mo fpcfTo rintcnrionc,e la voló- 
tà,con che le habbiamo comin- 
ciato, rallegrandoci di far quel- 
le opere per eifercit are, & acqui 
'ftare quelle virtù , e per dar gu- 
fto à Dio . 

PVNTO Vili. 

Che la virtù è dono di Dio 5 
e fi deue dimandare . 

r T A virtù è dono di Dio, 
I / bifogna dunque diman- 
darla à Dio. 

2 E gratia gratuita non douu- 
ta,la virtù, e la fantità, il deuji-» 
dunque dimandare da chi è fon; 

te di ogni virtù . 

2 Chi non dimanda inftante- 
n;cnre al Signor le virtù , fegno 
è che poco le ftima,e poco fi cu- 

E 3" ra ^ 
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ra di hauerle 

4 Come il figliuolo dimanda al 
padre il pane per loftentar la.* 
vita , così dobbiamo dimandare 
à Dio la virtiijC fantiti . 

y E vtile il dimandare à Dio 
con rpirito , e fcruore tutte Io 
virtù) facendo come vna litania 
di tutte loro, ò delle più princi-. 
pali. 

6 E buon configlio, & eflerci- 
tio dimandare al Signorek^vir» 
tù,c far'iftanza vna fettimana,ò 
vn mefe per vna virtù > e poi (ì- 
milmente perle altre , e così di 
mano in mano . 

7 Gioua grandemente per di- 
mandare al.Signore la virtù con 
più fcriiore^il conofcerla, medi- 
tando di eHa i punti, che più c'in 
citino l'aflfetto à defiderarla , & 
procurarla . 

5 Dimandiamole virtù al Si- 
gnore, poiché egli vuole, che no 
folo fiamo virtucfi^ma che ogni 
di crefciamo in virtù, dicendo : 

^> j 
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§luìtiiRus eji y iulìificetur ad- 
huc y qui fan ^ US eftifanóìifi- 
cstur adhuc . 

p Quando dimandiamo al Si- 
gnore qualche virtù, trattenia- 
moci dimandandogli gratia an- 
cora per eiTercitarla benché con 
perfeueranza . 

/o Dimandiamo al Signoro 
quella virtù per i meriti delle^ 
virtù di Chrifto Signor noUrojC 
di quelle che ne i Santi più ri- 
fplcnderono. 

11 Quando dimandarcmo lo 
virtù? cofeffiamo che da noi nul 
la potiamo,e che per ciò d lai ri 
corriamo I perche in lui tutto 
potremo . 

12 Dio nella Scrittura fi chia- 
ma Signore delle Virtù , perche 
da lui folo poflbno procedere, & 
egli folo è quello,che le può con 
cedere. ' 

TI Con gran confidanza dob- 
biamo dimandar Ic^virtù al Si 
gnore, perche lui ci fpinge ?che 
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le dimandiamo, anzi ci promet 
te,che ce le darà,dicendo : peti- 
te^ ir accipietis , quod lujium 
fuerit daho vobis . 

14 Non ci è cofa pili douuta ? 
e giufla, che la creatura feru 
con la maggior perfeccione pof- 
fibile al fuo Creacore,il che fi Fa 
per mezzo déllai fua diuina gra- 
tia, e delle vircù , però cerchia- 
mole,' e le trouaremo , buffiamo 
alla porta ^che ci aprirà > e do- 
mandiamole , che ce le dari . 



PRATICA AFFETTIVA 
del fopradetto Capitolo. 

O Dolci/fimo Signore > di 
quanti mezzi mi hauece-» 
prouiito per potermi aiutare à 
caminar' alla perfettione,e fare 
acquifto delle virtù. Confeflb 
Signor mio , che non ho fcufa^. 
alcuna con voi della mia negli 
genza , e della pouertd fpiricua- 
le, nella quale mi trouo , perche 

ha- \ 
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hauendo tanti mezzi, e ranci* a- 
iuci, a QU4IÌ mi pollo appiglia- 
re, tuttauia mi trouo sì adietro 
nella vita fpirituale. O quanto 
differente mi trcuarei, fé mi Ter 
uiffi di quelli mezzi,che mi ha 
uete infegnatoj ma come fonu 
pigro, e negligente in effi ,così 
vengo ad eflcre molto lontano 
dall acquifìo fpirituale » che po- 
trei hauer fatto. Quefti eller- 
cicij, e mezzi fono come la piog 
giacche tiene humida la terra>e 
bcn difpofta, per riceucrela Te-" 
menza, & abbracciarla y e frur- 
•tificare , onde fenza quella ,ef-^ 
fendo arida, e fecca, 4ifficilmen 
te rende fruttoicosì l'anima con 
l'elfercitio dell' efiame di con-- 
fcienza, della fr<:quente confef- 
fione,e comunione, & altri mez- 
zi fopradetti, fefono praticati 
con penfiero, viene à coferuarn 
ben difpofta> per rendere il fruc 
to delle virtù , con là femenza.^ 
del noflro aiuto,c6 il quale pro- 

L 5 cu- 
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ciiriamorrenderla fruttifera. 
' Ma,oh quanto poco mi appli 
co in quefti fatìti efl*ercitii,quan 
co di raro eifamino la mia con- 
fcicn2a,quanto fon crafcurato d 
penfar come vanno i fatti-niiei> 
il guadagno, ò la perdita dell'a- 
nima mia; l'auuanzo, ò il difca- 
pito, che faccio giornalméte nel 
la via del Signore . Temo, che è 
mal fegno quell'entrare così ma 
lageuolmente ad effaminar me 
ftefTo, e che qucfio procede dal- 
l'effere il mio intcriore malac- 
conciojmal compollo, maraffet- 
tato, anzi come vna felua, o vna 
bofcaglia folta, e fpetTa, piena.-» 
di ortiche, e di herbaccie , e di 
fpine, e che perciò non m'incli- 
no à €ntrarui>per non vedere ta 
ta mia miferia>alla quale mi fon 
ridotto per mia negligenza. Son 
io queirìiuofno pigro,iI cui cam 
po c ridotto à quello fogno per 
la mia trafcuraggine, e temo di 
prendermi faftidio fe mi voglio 
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applicare ù vedcrmiie come chi 
tiene la ca(a mal'acconciajfpor 
ca,orcura>lorda,iìretca^ incom- 
nioda,& d pericolo di cafcarc, 
poco iìcura di ftarui troppo de 
tro, più volentieri fe ne vi va- 
gando ; così 10 , mal volentieri 
attendo à penfar in me, c me ne 
vado vagando per i fatti d'altri, 
edamioando le vite altrui, e la- , 
fcio di habitare con me mede- 
fimo , ne voglio volger glocchi 
alla mia confcicnza , per non-» 
vedere fpettacolo sì miferabile 
di anima sì piena d'imperfettio 
ni?quindi viene, che nulla rime- 
diojC Tempre me ne vado ditna- 
le in peggio. 

Meglio faria applicar* il pen- 
derò a me flelu),e cercare di ve- 
der' i miei mal i , e procurare di 
rimediarli predo , poi ciie il Sir 
gnore mi ha lafciaco vn rimedio 
sì opportuno , e così facile per 
conciliarmi la Tua gracia, e ma- 
tener netta l'anima mia>e riftau 
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rar le ruine , che ogni giorno d 
vanno facendo in me per le mie 
colpe, e peccati, ò come alcua^ 
giorno vorrei hauer frequentato 
pili fpefìb qucfto fanto Sacramé- 
to della confeffione , ò con <;he 
facilità potrei crefcere nella_' 
gratia di Dio>e coreqncntemen- 
te nelle virti^e rendermi più for 
te contra le mie fragilità,e fiac- 
chezze. Quanta gran pruden- 
za è Oata di quei fedeli, che per 
molti anni hanno frequentato 
degnamente quefto Sacramen- 
to,e fi fono fpeflb accoftati ad ef 
jfpjcon dolore delle ofFefe loro> e 
jproteftando il fentimento che 
haueuano de i difgufti , benché 
picciolijche dauano al Signore. 

Che confufione deue elVer la 
mia,legger di tanti ferui di Dio, 
che ogni giorno fi confeffauano, 
e di altri, che più volteil giorno 
godeuano di quefio Tanto Sacra 
mento; onde refìauano le loro 
anime tanto abbellite nel con- 

[ fpec- j 
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rpetco del Signore , e gli dauano 
tanto gufto,^ contento , quanto 
lì può imaginarci poiché certa- 
menceè mufica roauiffima all'o- 
recchie di Dio la confellione hu 
milcdolorofa, e frequente delle 
noflre colpeicforfi di quella vo' 
leua intenderei! Profeta, quan- 
do difle : Sume Citharam,bene^ 
cane, ^frequenta CanticuìtL^ ; ^' 
[ Che è quefta ceterajfe non la co 
fcienza noftra? c mentre percuo 
tiamo la confcienza, rendendo- 
ci in colpa de' noftri difetti, cor 
rifpondendo al dolore interiore, 
la efìcriore conferfione fatta co 
me fi deue , è vn cantico molto 
grato al Signore ioiade non è 
marauiglia, fe airanime,chefre 
quentano quefto cantico, rende 
Iddio mille graticy aiuti,e fauo- 
ri, per crefcere nella perfettio- 
ne,*quando che al contrario, fuc 
cede ancociò che diife il mede- 
fimo Dauìd ; §inoniam tacut in- i*^-5 
ueteraiierunt ofia mea , che le 

-I .III I - - -r 
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virtù dell'anima s'inuecchiano> 
& infiacchifcono 5 e vengono i 
jodcbolirfi dal tacere vno , cioè 
dal poco frequentare queilo fan 
to Sacraineto^doue l'anima ma. 
nifeda le fue piaghe, e dimanda 
d Dio il rimedio; perciò ancor 
io faccio poco progreffo nella 
via del Signore, per la negligen- 
za, che tengo di frequentar con 
fpirito quello sì preciofo rime- 
dio,che il Signor mi ha lafciato. 

Horsù,coi fauor di D'io voglio 
procurare di emendarmi per 
rauuenire> & aiutarmi con que 
fti mez2Ì,e con il frequentar più 
di quello, che ho fatto fin' hora 
ilfantiOimo Sacramento dell'Ai 
tare. Voglio procurare di far 
quelIo>che mi configlia Sant' A- 
goflino : Sic vi ne , vt quoti die 
tnarearis as et pere ; viuere con-» 
tanta circonfpettione, e penfie- 
ro, che poffi almeno frequente- 
mente riceuerlo. Non voglio, 
che il Signore habbiaoccafionc 
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di rinfacciarmi quello, che difìe 
il medefimo Santo : Si panis ejl\^ .^^jj^ 
qtiotidianus , qpiare polì annum 
illiim fumis ì acci-^e quoti dÌL^ , 
quod qtiotidie tihi projìt : ne vo- 
glio differire più tanto il rice- 
uerlo, poiché la bontà di quefto 
Signore m'inuita à riceucrlo an 
co cotidianamentc , tanto più , 
che , come dice riftefTo Santo: 
§lui non merettir quotidie acci- 
pere , non meretur pojt annum 
accipere . 

E mencpe non mi farà concef- 
fo il frequentarlo cofi fpefib, vo- 
glio aiutarmi col fentire diuo- 
tamencevna, e più melfe ogni 
giorno,con la maggior diuotio- 
ne che il Signor mi concederà. 
O fé io vfcilfi dall'aflìriere à que 
fto diuino facrificio con quel- 
i'affetfo di conuerfione, col qua 
le vfcirno molti ci quei che ftec 
tero prefenti al ranto,e cruento 
facrificio della Croce j quando] Lmc. 
reutrUhantur percuUentes peóio \ *i 
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rafua . E che frutto cauaria--. 
ranitna mia da vna fola melTi^», 
fc fufTe ben feotita^e con Ja diuo 
tione,che i fedeli doueriano? Jui 
voglio rifoluermi di communi- 
carmi fpiritua]mente,de(ideran 
do partecipar di quel fanto mi- 
rterio,e communione; voglio di- 
fpormi col tenermene per inde- 
gno,e confcflarmi al Signor de 
miei falli , e nondimeno afpira- 
re ad vnirmi reco,&: d dargli al- 
bergo nel mio cuore, e ricetto 
nell'anima mia . Credo ^ìcura- 
metCjChe queft'è vno delli eflTer- i 
citij, con i quali le anime pie da 1 
no gran gufto al Signore, e fi di- 
fpongono per riceuere da eflò 
molte gratie,e crcfcere nelle vir 
.tù,che forO lo fignificò Dauid> 
80 quando dì^ti.Aperi os tnum , eì^ 
implebò illudy che quell'aprire 
la bocca non è altro forfi, che 
quel defidcrio deiranima di ri- 
ceuere il Signore , e nondimeno 
Ih'ma Dio tanto quefto defide- 
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rió,e quefto fpiricualinente com 
municarfijche, benché non fi ri- 
ceua, e prenda all hora il Sacra- 
mento, non lafcia il Signor di 
nepire l'anima delle Tue gratie 

Pregoui Signore, che mi diate 
il douuco fentimento, e^gratia^ 
per iiiLcrera tutto quefto in efe- 
cutione, e poter perfeuerare nel 
l'offeruanza di quelli fanti pro- 
pofitije documenti. Aiutate Si- 
gnore la mia fiacchezza,c debo- 
Ilez za di fpirito. 

Figliojfe tu procurarai afcol- 
tar le piie infpirationi, che con- 
tinuamete ti mando, vedrai che 
ti parlo come Padre al cuore , e 
cerco il tuo bene,e fon prepara- 
to anco per aiutarti à quanto 
da te dimando , e defidero . ti 
fuggerifco ciò che ti conuiene , 
eflendoio quello, di chi ditìeil 
Profeta: Ego Dof/iimis docens 
te vttlia : Non pretendo fe non 
il tuo bene,e fon pronto ad aiu- 
Itarti, purché tu vogli dal canto 

■ — ' — ■ ■ — — * I • » 
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tuo non abbandonarci. Apri 1 o- 
recchie alle mie vóci, e farò co- 
me diceua lob : Operi manuum 
tuarum p6rriges dexteram» Co- 
nofco la tua infufficienza, perciò 
eccomi pronto ad aiutarti con, 
la mia potente delira . Io aiu- 
to volentieri à chi dà orecchie à 
ciò)Che al cuore gli parlo:Beato 
-coluij che come Samuelle dice 
continuamente : loquere Domi- 
ney quia audit feruus tuus. 

Ma molto importa per la vi- 
ta fpiritualc quei documento , 
che tante volte è replicato da i 
Santi,cioè non lafciarpaflare le 
occafioni del ben faremo quante, 
ò quante fono quelle che ne han 
no gl'huomini , e fé ci voleflero 
attendere, quanto grande faria 
il profitto loroila trafcuraggine 
de'quali,è molto maggiore, che 
di quelli , che ritrouandofi nel- 
rindie,douc potriano tare vn_. 
buon' acquilìo , di perle , pietre 
pretiofe, diamanti; e rubini , fe 
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ne flanno con mano fopra à ma- 
no à veder quel che palla, e pO' 
tendo venirfene ricchi à loro 
paefi, Te ne ritornano poueri co 
me quando vi andorono,reftan- 
do efli con moka occafione di 
e(?er dalli altri burlatile di viue- 
re continuamente ramaricati, 
per hauer lafciato palTar l'occa 
fione di arricchirfi,doue coiì fa- 
cilmente poteuano farlo. Tutto 
quefto è niente in comparatio- 
ne della miferia di co!ui,che per 
Tua poca auuertenza lafcia paf- 
far l'occafìone di meritare , e 
guadagnare per il Cielo , maffi- 
meeflTendo; che l'occafione, che 
vna volta paiTa? è irreuocabile , 
ne è poffibile più hauerla> fimile 
si,ma non la medefima, e pur in 
quella fi poceua guadagnarl'huo 
mo vn teforo cosi grade nel Cie 
lo, e farfi ogni giorno più foaue, 
più facile, e più radicata la vir- 
tù, la quale col ben operare nel- 
le occafioni, fi vien à roborare,e 
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far taro gagliarda, che qui vjen 
i l'anima d non4iauer altra cofola 
tione j che Teffer vircuofa il 
dar fi continuamente alI'eHerci- 
tio,& acquilo di vn tanto bene. 

Et d queflo medefimo punto 
ferue quell* intentione attuale 
tanto laudata nella dottrina de- 
Santij che perfuadonodouer ef» 
j Ter molto d cuore all'huomo fpi* 
I rituale . Imparifi da Chrifto Si- 
gnor noftro, il quale volendo 
partire dalla cena per andare al 
l'horto,doue s'hauea d dar prin- 
cipio alla fua pafilone, dilTe z 
lo-Hj fuoi Difcepoli: Vtautem cogno- 
fcat mundus , quìa diligo patrìt, 
^ Jìcut mandatum dedtt mihi 
pater,Jic facio\furgite eamus hìnc 
così noi al principiar le opere 
buone > che facciamo > lihofìri 
cfi'ercicij virtuofi Je noftre rifib- 
lutioni diciamo,* quefto faccio, 
ò voglio farc,ò voglio fopporta- 
re per amor del Signore» per dar 
gli guHo , per far qtiefto atto di 
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I humiltà , di carità > ò di parten 
za. O che elìcrcitio sàcQ,e di ta- 
co valore, & acquiflo fpiricuale 
èquefto? E vna buona prelen- 
za di Dio l'andar' indrizzado le 
Tue opere, & al princìpio, e me- 
ere fi fanno, e dopò che fi fono 
fatte, &èvn aggiungere tanto 
di valore alle opere noftre, tan- 
te voice fi replica quefta diret- 
tione, che per ciò le anime fpi- 

: rituali trouano tanto gufio,. e 
frutto in quefto eflercitio , che 
non li fa mancamento il non po 

i ter hauere altra force di prefen 
za di Dio più alta, e più intellet 
tuale 5 e però quella prefenza^ 
di Dio così praticata , molto fia 
raccommaadata àchi defidera 
far profìtto . 

Finalmence'jdeue efTer molto 
familiare per le perfone , che a- 
fpirano alla virtù , il dimandar- 
la frequentemente al Signore , e 
farne molta inltaza appreffo fua 
Diuina Maeftà . Oh quanti al 

pa- ( 
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parer loro fanno moke diligen- 
ze,per efl'er virtuofi> e per man- 
camento dell'ofleruanza di que- 
llo punto mai fanno progreffo 
notabile; ma i veri ferui di Dior 
de i quali dille il Profeta ; 
ni ^ gloria v ir tutu eorum tu es , 
^ in beneplacito tuo exaltabi- 
tur cornu nojirumy qùia Domimi 
eJì aj^umtttio noftra, Quefti cono 
iconOjChè niun profitto mai pof 
fono farcjfe non canto,quato fa- 
ranno da me aiutati . Onde , fi 
come lo riconofcono tutto da-j 
luijCosì vogliono il tutto hauer 
dalle fue manì,e casì.fempre gli 
fai>no inftanza per quefte gra- 
ticcile conofcono,che da fe foli 
in modo alcuno noa poffono ha- 
uere. Poco defidera le virtù, 
chi non le cercandone folo fi pof 
, fono hauere, che è da Dio. Fre- 
quenti dunque la humile peti- 
tione delle virtù, chi ae vuol ha 
ucre vna ficura, e ftabile poffef- 
fione. Amen, Amen . 
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CAPITOLO IX. 

Di altri aiuti generali per 
acquiftar le virtù . 

PVNTO I. 

D&lla diuotione della 
Madonna . 



E 



Segno di predeftinatio- 
ne> la diuotione verfo 
la Vedine Sanciffima . 
2 Chi da Maria farà amato, 
fperi che non farà condannato . 

5 Maria Vergine è la gran por 
ta,per entrar per efTa in Cielo . 

4. Venne Dio i noi per Maria, 
vuol che andiamo à lui pejefla . 

/ Difpenfiera di Tuoi Doni,in- 
fìituì Dio Maria . 

6 Maria è porta,e fencftra,p€r 
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entrar noi altri al Cielo . 

7 Se amiamo di cuore Maria, 
procuriamo d'imitarla . 

. 8 Meditiamo le virtù di Ma- 
ria, fé (ìamo fuoi diuoti . 

9 E buo^ia diuotione nelle fe- 
fte di Maria , far la fanta com- 
munione . 

10 I deuoti di Maria, fi ralle' 
grano dellè^ Tue gratie . 

11 Inuochiamorpefìfo Maria, 
che così lei molto gufta . 

1 2 Speriamo molto in Maria, 
e nella Tua interceflione . 

73 O quanti fi condennaria- 
no,re non fuflfe per Maria . 

i^ Ringratiamo molto il Si- 
gnore,delle gratie fatte ^ Ma- " 
ria_^ . 

15 E vna fanta aftutia , la de- 
uotione di Maria . 

16 Per figli > per fchiaui ,per 
feruijofferiamoci fpeflb 1 Maria 

17 Peri diuoti di Maria , fac- 
ciamo fpeffo oratione , 

18 Ricorriam' in tutti i noftri 

" bi- 



* 

1 
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bi fogni, come à Madre noftra, d 
Maria . 

1 9 Chi Maria vorri fauorire , 
non potri giamai perire. 

PVNTO U/ 

Della diuotlone de'Santi . 

1 T 'Ainicicia de Cortegiani, 
I I facilita l'entrata a' loro 
Signori . 

2 Son funi, che al Cielo ci ti- 
rano, inoflri Santi deuoci . 

3 La principal diuotion de'sa 
ti,confifìe ncirimitargli . 

4 Chi e dinoto de'Santi, fi ral 
legra de* lor beni * 

5 Medita le virtd de* Santi,chi 
gli profefl'a elferne dinoto . 

6 Gran gullo diamo a'Santi, 
con rinuocargli in nofìro aiuto. 

7 RingratiamoDio di cuore, 
delle gratie fatte i i Santi. 

8 1 fanti ci ùcan poco amici » 
fe non procuraremo eflergli fi- 

M mili 
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niili nelle virtù . 
9 Ritorna in vciIe noftro,rho- 
nor che facciamo i i Santi. 

I o 1 Santi di fe già ficuri» fon 
follecici per noi . 

I I Le Vigilie de 'hoftri Santi , 
honoriamole col digiuno . 

12 Dar' i fanti del mele à for- 
te,è buona diuotiòne per tutte 
le famiglie . 

1). G urtano, molto i Sanci> che 
leggiamo le loro vite • 

14 Le reliquie de*Santi,!e ho- 
nora di cuore>e con diuotiòne , 
chi conofce le virtù loro . 
. if Veneriamo i Santi del cic- 
lo, honorando,e reuerendo lo 
loro imagirii , i^ 

1 6 Molto c'importa per fal- 
uarcij r.hauer'i Santi per amici» 
,ii 7 Quando vogliamo qualche 
virpù» vediamo in che Santi «più 
rifplendette, c per mezzo di eilì 
cerchiamola) e dimandiamola^ 
al Signore , e prendiamogli per 
Aiiuoca'ti . 

P V N- 



PVNTO Ul. 

Della diuotione dell'anime 
del Purgatorio . 

I -KJ Ellefler diuotideirani- 1 
1. il me del purgatorio , fi 
fcuopre la vera carica . 

» B fegno che ama Dio» chi 
ama i Tuoi amicijche ftan penan 
do in Purgatorio , e procura di 
cauargli .. , 

3 Chi defidera che Dio fia glo 
rificaro, aiuti le anime del pur- 
gatorio , accìò vfcendo da elio , 
vadino à lodarlo per Tempre . 

4 Chi defidera vedere Dio 9 
preghi per le anime del purgar 
torio, acciò poi da! cielo gl' im- 
petrino anco à lui aiutile fufFra 
gij, con chepreftò vadi al Cie- 
lo à goder di Dio in gloria >in_* 
(ua i'anta compagnia . 

5 Se di (juelle anime che ftan-n 
I no nel fuoco habbiam tanto por 
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parer loro fanno molte diligen- 
ze)per efler virtuofi, e per man- 
camento dell'ofleruanza di que- 
llo punto mai fanno progreffo 
notabile; ma i veri ferui di Dìorl 
de i quali dille il Profeta ; 
nia gloria virtutis eorum tu es A 
^ in beneplacito tuo e xal tabi- 
tur cornu nojirumy qum Domini 
e fi aj^umpio no/lra.Quciii cono 
^ono,ché niun profitto mai pof 
fono farcjfe non tanto,quato fa- 
ranno da me aiutati . Onde , fi 
come lo riconofcono tutto da-j 
lui>così vogliono il tutto hauer 
dalle fue mani, e CQSì.fempre gli 
fatvno inftanza per queflc gra- 
tie,che'6onofcono,che da fe foli 
in modo alcuno noapoffono ha- 
uere. Poco defidera le virtù, 
chi non le cerca,doue folo fi pof 
^ fonohauere, cheè da Dio. Fre- 
; quenti dunque la humile pcti- 
tione delle virtù, chi ae vuol ha 
uere vna ficura, e ftabile pofTef- 
fione. Amen, Amen. 



Via ili 





C APITOL ' nL 



Di altri ali 





acquiftar 



PVNTO L 

D&xiaii 





la Ve^-' 

2 Chi 
fperi chcr 

3 Maria 

ta>per entrar per 
Venne Dio i 

vuol che a 
S Di rpeoficra^ 

ftituì Dio Maria. 
<^ Maria è 
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vfcir dal purgatorio . 

I 16 Applica tutte le tue attio- 

Ini per le anime del purgatorio > 
& offerifcile al Signore, acciò ef 
fe preghino per te , e per tutti i 
cuoi bifogni,e per quei de i tuoi 
proflìmi, quando andarannoà 
goder di quella diuina cCenza . 

I 17 E vna buoha,e Tanta diuo- 
tione quado s'entra in vna chie- 
fa,pregar per quelle aninìci cui 
corpi fono fepolti in effa, e fimil 
mente il pregar per tutti quelli 
che fon morti in quella città, 
ò terra doue habitiamo> ò en- 
triamo. 

18 E opera molto accetta à 
Dio,il pregar per quelle anime , 
alle quali fiamo ftatioccafione 

Idi qualche peccato » & anco per 
quellejche mentre viffero ci die 
dero qualche difguilo . 



PVN' 
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PVNTO IV. 

Della lettione de' libri 
Spirituali. 

1 1 Ti >r citi leggenHo \htì fan ; i 
! ivX ti> ^i leuorno dal pec- 
I cato,e (ì difpofero ad efler fanti. 
, a Gioua Ja letcione de' libri 
jbuoni,per illuminar rinteIlctco> 
e per tirare la volontà, & aftet- 
tionarlaalla virtù. / 
5 Ama la lettione fanta)& a- 
tnarà tè la Sapienza > difsc quel 
gran Girolamo . : 

4 La lettione delle vite de i 
fanti , compunge il cuore , e lo 
rifueglia , & infegna la ftrada«» 
della vera fanti tà . 

5 E vn grande aiuto per le vir \ 
tù,efserci taAti libri buoni; co- 
me i libri cattiuije vani fono la 
pelle del mondo . 

6 Molto fi deue d grauttorÌ9 
che fcrifsero libri fpirituali,pdi 

M 4 che 
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che con e ffi danno tanto aiuto 
alla vita fpin'trfate . 

7 Chi ora parla con Dio , ma 
chi legge libri buoni , Dio par- 
la con lui • 

8 I libri Jantl, e deuoti , fono 
amici;Che non lufingiana^c ci di- 
cono la verse d « 

9 Leggafi adagio>& attento, c 
fa rd maggiore il giouamento . 

10 Taglifi il filo della Icttione, 
fraponendowi fpefsororatione, 

1 1 II frutto della kttione non 
ftà nel moltx)' leggera, & in fret- 
ta 1 ma ne) fiir Tefteffionc fopra 

j [quello fi và leggendo. 

Il Poco gk)03 per lo fpirito 
lèggere incon(ianremence hor 
qtitftò libroyhor quello^fenza ca 
uarne altro frntco. 

I !f ' Non mirare nella lettione, 
chi fia l'auttore del libro , nii-, 
quel che dict di buono,pcrcht-f 
quefto è quel che importa / 

14 AH'aprir'del libro fpiritua 
le, prega Dio che t'illumini, e 



per 
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per efso vogli parlare ai tuo 
cuore . 

' 15 Se il libro è di qualche sa- 
to>chiamalo in aiuto tuo, acciò 
poffi cauar frutto da quella fiia 
dottrina ► 

i i6 Mentre che tu leggerai, 
alza à Dio il cuorcr hor dim-an- 
dado quella virtù, hor che ti dia 
quella gratia , hor che ti liberi 

: da quel vitio fecondo che letto 

^baurai. 

17 Fruttuofa farà la IettÌQae> 
fc proporrai fermàmente di o- 
perare per lauuenire , fecon- 
do quella dottrina, che nel libro 
letta haurai . 

I 18 Chi sà leggercr non pafff 
giorno, che non legga qualche 
,poco di alcun libro fpirituale, e 
fi tenga molto conto di quefta 
Tanto effer ci tia» 

1 9 Sappi dal Padre fpirituale 
[quai libri fono migliori > e più a 
I propoBto per te> e guardati di 
iafdare il Padre fpirituale > per 
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gouernarti per i libri . 

20 I libri deuotijC fanti fono 
macitri > che c'infegnano fenza 
paga temporale : il pagamento 
che pretendonojèjche procuria- 
mo far con prudenza>e configUo 
ciò che èffi c'infegnano . 

2 1 Non (arai fpiritualc,fe gu- 
fìarai de libri vani , ma ti pre- 
uertiraijc farai vano co il vano. 

P VNTO V. 

Del fentire fpeffo con frut- 
to la parola di Dio . 

i T L fencir volentieri, e frc- 
X quentemente la parola di 
Dio, e metterla in effecutione, 
è vn gran fegno di predeftina- 

tione . ^ 

2 Chi é di DiojC defidera ef- 
fer di Dio,fente volentieri le fue 
fante parole . 

3 Sollecito va il demonio per 
toglierci dal noftro cuore la pa 

rola 
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rola di Diò,ché è femenza >che 
lo fa fruttificare . 

4 Di tante prediche , che fen- 
tiaino , llretto conto daremo d 
Dio, perche lafciamo cadere in 
terra fenza frutto la fua parola . 
I 5 Chi va all-e prediche , efor- 
tationi,e fermoni per curiofità? 
per il più delle volte fe ne efcc» 
I lenza guadagno . 

6 E grande abufo fcntire i fer- 
moni , folo per paffar tempo, e 
per trattenimento,òper vedere 
qual fia il migliore predicatore. 

7 Cercare nelle prediche le 
belle parole, &: i fiorettile non il 
friicto,& lo fpiricoj è vna gran.* 
vanità , e faràiìrììile il frutto • 

I S Dobbiamo effer' amici mol- 
to in particolare di fentir quel- 
le predichejdoue ci dicono la ve 
riti, e ci predicano all'anima . 

9 Quel che fcntiamo ne i fer- 
moni, applichiamolo d noi me- 
defimirlecondo fono i nóltri hi- 

Ìfogni: non facciamo come i trin 
M 6 ^cian- 
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entrar noi altri al Cielo . 

7 Se amiamo di cuore Maria, 
procuriamo d'imitarla . 

8 Meditiamo le virtù di Ma- 

riajfe fiamo fuoi diuoti . 

9 E buonadiuotione nelle fe- 
de di Maria , far lafanta com- 

munione . ^ . 

10 1 deuoti di Maria> fi rallC' 

grano dellè^ fue gratie . 

11 Inuochiamofpefìfo Maria, 
che cosi lei molto gufta . ^ | 

12 Speriamo molto in Maria, 
e nella fua incerceiiione . 

73 O quanti fi condennaria- 
no,fe non fuHe per Maria . 

i^ Ringratiamo molto il Si- 
gnore,dellegratie fatte ^ Ma- 
ria-. . 

15 E vna fanta aftutia, la de- 

uotione di Maria . 

16 Per figli > per fcbiaui ,per 
feruijofferiamoci fpeffo à Maria 

17 Per i diuoti di Maria , fac- 
ciamo fpeffo oratione . 

18 Ricorriam' in tutti i noftri 

bi- 



* 
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bifogni, come d Madre noftra, d 
Maria . 

1 9 Chi Maria vorrd fauorire , 
non porri giamai perire^ 

PVNTO II. 

Della diuotione de'Santi . 

I T 'AmiciciadeCortegiani, 

JLi facilita l'entrata a' loro 
Signori . 

2 Sòn funi, che al Cielo ci ti- 
rano, i noftri Santi deuoti. 

3 La principal diuocion de 'sa 
tijconfifìencirimitargli. I 

4 Chi è dinoto de Santi, fi ral 
legra de' lor beni * 

5 Medita le vircd de* Santi,chi 
gli profelTa elTerne dinoto. 

6 Gran guflo diamo a'Santi, 
con rinuocàrgli in noftro aiuto. 

7 RingratiamoDio di cuore, 
delle grafie fatte d i Santi. 

8 I fanti ti rara.n poco amici , 
fe non procuraremo eflergli fi- 

M mili 



2 66 Sentcntiario fpirit. 

iiìiiì nelle virtù . 

9 Ritorna in vciIe noftro,rho- 
nor che facciamo i i Santi. 

10 1 Santi di fe già ficurii fon 
foli ec iti per noi . 

1 1 Le vigilie de lioftri Santi , 
honoriamole col digiuno . 

1 2 Dar* [ fanti del mefe à for- 
lte,è buona diuotiòne per tutte 

le famiglie. 

i}. Cullano molto i Santi, "che 
leggiamo le loro vite . 

1 4 Le reliquie de' Santi,!e ho- 
nora. di cuore,e con diuocione , 
chi conofce le virtù loro . 
. 1/ Veneriamo i Santi del cie- 
lo, honorando,e reuerendo \^ 
loro imagirii . 

1 6 Molto C'importa per fal- 
uarci, rhauer'i Santi per amici. 
,ii 7 Quando vogliamo qualche 
virtù, vediamo in che Santi più 
rirplendette, c per mezzo di elfi 
cerchiamola,, e.dimaiidiamola-j 
al Signore, c prendiamogli per 
Aiuuocat! . 

• ' P V N - 
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Della diuotione dell'anime 
del Purgatorio . 

I "KT Eli eflfer diuoti clell'ani- 
JL^ me del purgatorio, fi 
fcuopre la vera carici . 

> E fegno che ama Dio > chi 
ama i Tuoi amicijche ftan'penan 
do in Purgatorio , e procura di 
cauargli . 

3 Chi defidera che Dio fia glo 
rificato, aiuti le anime del pur- 
gatorio ,, acciò vfcendo da elio > 
vadino à lodarlo per fcaipre . 

4 Chi defidera vedere Dio 9. 
preghi per le anime,del purga- 
torio, acciò poi da! cielo gl'im- 
petrino anco à lui aiutile fufFra 
gii» con cheprefto vadi al Cie- 
lo à goder di Dio in gloria » in_, 
fua Tanta compagnia . 

5 Se di quelle anime che dan- 
no nel fuoco habbiam tanto por 

— 
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ca memoria di aiucarlcdoue Ùà 
la compaffione,' 

6 L'elemoiina fatta al pouero, 
ftà fempre pfegandppcr noi, co- 
si fa la carità > che alle anime-» 
facciamo . 

7 Se è cariti fouuenir* a' corpi 
pofti in neceflicà , quanto mag- 
gior farà l'aiutar le pouerc ani- 
me, che tengono tanto gran bi- 
fogno di clTer aiutate du' fedeli. 

8 Qiiado vogliam qualche vir 
tù,ò qualche altro dono di Dio, 
prediamo diuotione di far qual- 
che bene alle anime d-l purga- 
torio,e molto ci giouard . 

9 E diuotion fanta di molti di 
dar alile anime tutto quel}o> che 
efii fanno , acciò il Signor Iddio 
l'accetti , per liberarle dal pur- 
gatorio . 

10 Non paffar giamai giorno, 
che in quefto particolare non_^ 
facci qualche cofa per le anime, 
ò guadagni per elle loro qual- 
che Indulgenza. 
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1 1 Oh come potreflìmo facil- 
mente per mezzo dellìndulgen- 
ze ( di che per la gratia del Si- 
gnor tanta copia Sabbiamo) gio 
uar'alle anime del purgatorio, 
che non ftanno più in ftato di 
meritare, ma di penare , e pur- 
gare» . 

1 2 Chi aiutari le anime in co 
fi gran neceflìti^prouederàil Si 
gnor che fia aiutato ancor cllb , 
fe andard in purgatorio. 

15 Quando prendi l'acqua sa- 
ta,fa atri di contritione , e pro- 
ponimenti di emendarti di tut- 
ti i tuoi mancamenti>e dopò l'a- 
fpergerai per le anime del pur- 
gatorio> che gl'apportarà graii-. 
refrigerio . 

14 Se Zìe (Ti nel purgatorio, 
quei che vorrerti fufie fatto per 
te, fallo tu hora per le anime de 
cuoi, e di tutti gl'altri ancora, 
che ftanno nel purgatorio ► | 

15 Prega per quelle anime-» , 
che meno tempo gli manca per 

l M 3 vfcir 
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vfcir dal purgatorio . 

16 Applica tutcje le tue attio- 
Ini per le anime del purgatorio , 

& otferifcileal Signore> acciò ef 
fe preghino per te , e per tutti i 
t^oi bifognijC per quei de i tuoi 
proffìmij quando andaranno à 
goder di quella diuina eC'enza . 

17 E vnabuona,e Tanta diuo- 
rione quado s entra in vnà chie- 
ra,pregar per quelle anime>i cui | 
corpi fono fepolti in e(ra> e fimil 
mente il pregar per tutti quelli 
che fon morti in quella città, 
ò terra doue habitiamo, ò en- 
itriamo . 

[ 18 E opera molto accetta a 
Dio>il pregar per quelle anime , 
alle quali fiamo ftati occafione 

Idi qualche peccato , & anco per 
quellejchc mentre viflero ci die 
dero qualche difgufto . 
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PVNTO IV. 

Della Icttione de' libri 

■ > 

Spirituali . 

I Ti >r Olti leggenflo libri fan 

ti, fi leuorno dal pec- 
catole fi difpofero ad cfler fanti- 
a Gioua la letcione de' libri 
buoni,per illuminar l'intelletto, 
e per tirare la volontà, & aflìec- 
tionarlaalla virtù. / 

3 Ama la lettione fanta,& a- 
marà tè la Sapienza , difse quel 
gran Girolamo . 

4 La lettione delle vite de i 
fanti , compunge il cuore , e lo 
rifueglia , & infegna la firada»* 
della vera fantità . 

. 5 E vn grande aiuto per le vir 
tù,efserci tartti libri buoni; co- 
me i libri cattìui,e vani fono la 
pelle del mondo . 

6 Molto fi deue à grauttori, 
che fcrifsero libri /pirituali,pdi 

M 4 che 
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che con e ffj danno tanto aiuco 
alla vita fpiritiiale . 
7 Chi ora parta con Dio > ma 
chi legge libri buoni , Dio par- 
la con lui» 
g I libri/anti, e denoti > fono 

anhfcijche non Iufingana,c ci di- 
cono la verità- 

5^ Leggafi adagio>fii attento, e 
fa rd maggiore il giouamento . 

I o Taglifi il filo della Icttione, 
fraponendoui fpefso.r oratione. 

II li frutto della lettionc -non 
V ftà nei molco^ lcgger«^, &; in fret- 
■tSL ì mx nel liir referfionc fopra 
quello fi va leggendo. 
' l^ Poco giooa per lo- fpirito 
leggere incontlanremence hor 
qiiefto libroyhor quello^fenza ca 
uarne altro frutto . 

M Non mirare nella lettione, 

chi fia l'auttore del libro , ma-» 
qu-el che dìc&.di buono,perchc-» 
qiiefto è quel che importa . 

14 Airaprir del libro fpiritna 
le> prega Dio che c'illumini, e 

per 
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per efsa vogli parlare al tuo 
cuore . 

15: Se il libro è di qualche sa- 
co>cliiam;alo in aiuto tuo» acciò 
poffi cauar frutto da quella Tua 
dottrina ► 

16 Mentre che tu leggerai,, 
alza à Dio il cuorey hor diman- 
dado quella virtù, hor che ti dia 
quella gratia , hor che ti liberi 
da quel vitio fecondo che letto 
haurar. 

17 Fruttuofafard fa lettioae, 
fc proporrai fermamente di o- 
perare per laudcnire , fecon- 
do quella dottrina, che nel libro 
letta haurai . 

18 Chi sàleggercrnon paf(r 
giorno, che non legga qualche 
poco di alcun libro fpirituale, e 
(ì tenga molto conto di quefta 
fanto effercitio» 

19 Sappi dal Padre (pirituale; 
quai libri fono migliori , e più a 
proposto per te, e guardati di 
iafciarc il Padre fpirituale^ per 

M 5 go^ L 
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gouernarti per i libri . 

20 I libri deuoti,e fanti fono 
macllri 5 che c'infegnano fenza 
paga temporale : il paganfiento 
che pretendono,è,che procuria- 
mo far con prucienza>e configlio 
ciò che elfi c'infegnano . 

2 1 Non farai fpirituale,fe gu- 
fìarai de libri vani , ma ti pre- 
uertiraijC farai vano co il vano. 

PVNTO V. 

Del fentire fpeffo con frut- 
to la parola di Dio. 

1 T L fencir volentieri, e frc- 
X quentemente la parola di 
Dio, e metterla in eiTecutione, 
è vn gran fegno di predeflina- 
tione . 

2 Chi è di Dio,c defidera ef- 
fer di Dio,fente volentieri le fue 
fante parole . 

3 Sollecito và il demonio per 
toglierci dal noftro cuore la pa 

rola 
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rola di i)iio,che è Temenza > che 
lo fa fruttificare . 

4 Di tante prediche, che fen- 
tiaino , ftretto conto daremo à 
Dio, perche lafciamo cadere in 
terra fenza frutto la fua parola . 
: 5 Chi va alk prediche , efor- 
rationi,e fermoni per curiofitd, 
per il più delle volte fe ne cfce^ 
fcnza guadagno • 

6 E grande abufo fcntire i fer- 
moni , folo per paffar tempo, e 
per trattenimenrO)aper vedere 
qual fia il migliore predicatore. 

7 Cercare nelle prediche le 
belle parole, & i fioretti>e non il 
fructo,& lo fpiri£0> è vna graa.» 
vanirà , e farà'fìffiile il frutto , 

8 Dobbiamo efter'amici mol- 
to in particolare di fentirquel- 
le pred iche,doue ci dicono la ve 
riti, e ci predicano airatiima , 

9 Quel che fentiamo ne i fer- 
moni, applichiamolo d noi me- 
defimi^econdo fono i nortri bi- 
fogni: non facciamo come i tri a 

M 6 „cian- 



iq6 . Sententi ariolpirir. 



cianci, che niencé prertdono per 
loro, ma folo fi occupano in far 
parte à gl'altri . 

10 Preghiamo Tempre il Signo^ 
re, che à i Predicatori conceda 
vero fpirico, per predicare fruc- 
tuoramente, & à quei che l'afcol 
tano, perche cauino frutto ► 

1 1 Caujamo fempre da i fer- 
moni, qualche buono proponi- 
mento c 

Il Quando rcntiamo le pre- 
diche , facciamo reÉefilane fo- 
pra quello che di buono haure- 
mofentico> e lafciamo le curio- 




15 Dopò fentite le prediche, 
fupplichiamo il Sig. ci conceda 
quella virtù,ò di fuggir quel vi- 
tio>'fecQndo che hauremo vdito, 
e non fola pregamo per noi ^ ma 
per tutto l'auditorio . 

1 4 Procura con diligenza fen- 
tir di maniera i fermoni, che 
non (ìa per tua maggior condan 
natione ^ 

r~ Tr\ 
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15 La voce del Prcdìcaforc, è 
crombà rpfrirùale, feruaci per 
eccitarci al combattere valo- 
rofaniente coltra i vitij,e far ac 
quirto delle virtù . : 

^ 16 Chi farà vero' fpirituakjdà 
ogni predica cauari qualcho 
frutto per l'anifìia, comélap^ 
Ielle è foUecita, eda diuerfi fiori 
I caua materia per far' il miele . 

/ 7 Faremo acquifto ne i fer- 
^inonirre in elTi cercaremo non_» 
il noftro proprio gufto, ma il 
fratto . 

l PVNTO VI. \ 

Della direttione del Padre 
Spiritual^ . 

^ XJ EHa vita rpirituale, {(y- 

no moIti,e gran perico 
H , onde gran bifogno habbiamo 
di haiiere vna buona guida . 

z Chi vuole afficurarfi,non de 
ueda fe guidarli , ma cercare 

chi 



\ 
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chi jo guidi. 1 

3. La Balena , che è così gran- 
de,dicQnoi naturali, effcr cieca, 
e perciò gl'ha prouiftó Dio d'vn 
pefce molto piccolo, che la gui-^ 
da, e fa la fcorta ,* così oga vno , 
benché grande, dimandi à Dio , 
che lo proueda c(4 vn buon Padre 
fpirituale, cheglifacciala fcor- 
ta per il Cielo . 

4 Chi non ha Padre fpirituale 
che lo guidi, ò troppo di fe pre- 
fu me, ò poco di fe fi cura . 
I 5 E humilta grata i Dio,l'har 
uer Padre fpintuale,e fecondo il 
fuo parere guidurtì . - 

6 Cerca Padre fpirituale , che 
Zìa dottOjfpirituale, e fperimen- 
tato,e che ti mortifichi, e ti di- 
chi la verità. 

7 RaifomigliaChrifìoi fedeli 

alle viti,e<|uefto ancora,perche 
da fe non fi pofìbno reggere, ma 
di alcuno appoggio hanno mo 1- 
to bi fogno , 

8 E mal fogno il mutar fpeffo 
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Padre fpirituale, apporta moki 
danni, come anco fa all'albero il 
fpcnb trafpiancarlo . 

9 Guardaci d'ingannare il tuo 
Padre fpiritualcperche manca-! 
rai à Dio,& ingannarai ce ftefib. [ 

10 Al tuo Padrefpirituale, dà' 
conto fedelmente del flato del- 
l'anima tua. 

I 1 1 Le tenta tioni che più t'im- 
pugnano, i viti; che più ti com- 
ba ttono, fcuoprili finceramentc 
al tuo Padre fpirituale . 

12 Conferirci coltuoPadro 
I fpirituale l'oratione, che tu fai , 
acciò Tappi in che modo ti^deiii 
in efia gouernare per profittare, 
e non efiere ingannato. 

1 3 Vedi come i\i il vafo nelle 
mani del vafaio,& il ferro nelle 
mani del ferraro, acciò" lo lauori 
à foo modoy co^ì mettiti tù nel- 
|ie mani del tuo Padre fpiritua- 
Ie,acciò coni ftìoi configli tidi- 
fponghi à far in tutto la volon- 
tà del Signore,e profittarai . 

Non 
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; 14 Non è bene Toccupare il 
Padre fpirituale in difcorlìfo- 
uerchi>e vanijnè impiegarlo in_* 
coiedelfeeolc ma fola per iì 
gouerno fpiricualc dell' anima-^ 

1 % Non voler fare perder terrt 
po al tuo- Padre rpincuale,ne 
croppo feco donned iearti: auuer 
tiCci ciò che vna volta ti dice, e 
tinfegna , e feruitine per altre 
fimili oceadonij fenzaoccupar- 
ladinuoLio. 

« 1 6 Al tuo Padre fpirituale di- 
manda t che ti dica i tuoi man- 
camenti i poiché meglio ti co- 
nofcona gl'altri , che tu flenb . 
Seguita i Tuoi configli > e prega 
il Signor Iddio per efìb,ac- 
ci4guidr l'anima tua 
ficura à jui , per 
il mezzo 
Tuo. 



t 
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PVNTO VII. 

DelJe buone occupationi • 

I T7 gran<Je aiuto per la vir- 
■ > tiì ViHqJar fcmprc bene 
occupatOjperchetbsi Ila Ucuo- 
re più fìcuro , e più di/pofto ai- 
Te iTercitio di cflTa. 

2- L'o^ciiparfi Tempre vircuo- 
famente? è buon mezzo per ac- 
quinar ie virtù, enonftaribene 
occupato chi no cfercitarà qual 
ePie atto di virfù^ ò interiore > 6 
c^erlore. 

3 L anima che ftù otiofa,! ter- 
reno beh preparato per la Te- 
menza dei demonio. 

4 Non è ftar bene occupato, 
l'occuparfi in cofe vane,ò che Co 
no di *poco mon>ento r 

5 L'oratione mentale, evoca- 
Iclalettione fpiri^ualejìl parlar 
di cofe di fpirito , l'udire la pa- 
rola di Dio , fono occupationi 

fan- 
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rance,e virtuofe . 

6 L'èlTercitar opere di carità 
rpiricuali,ò corporali , nodrifce 
lo fpirìco, & aiuta grandemeh' 
re alla virtù dell' humikdi 6c al- 
la fanta compuntione. 

7 I>'occiiparfi nelle cbfe > che 
fecondo Dio fono necefl'arie , ò 
coni^enienc; .^1, proprio Rato,of- - 
{ìcio>e grado di ciafcuno, è vru 
fingolar guadagno>fe fi fa con le 
circonftanzcjdebito modo, e fi- 
ne che.conuiene . 

' 8 Nelle opere buone efteriori, 
fi procuri sépre che fia anco be- 
ne occupata l'anima interior- 
mente. 

. 9 Ghi.efieriormente è bene oc 
cupato , e neir interiore vi di- 
ftrattO; e vagabondo, offerifce a 
Dio la fcorza , lafciando di ofife* 
rirgli il meglio , e così poco gli • 
piace . 

I o Occupa il tuo cuore in co- 
fe fante , e virtuofe , e venendo 
à te rinimico, e trouandoti oc- 



Via illiiminar.Cap.IX. 283 

— - 

cupaco,più prefto l'i partirà . 

1 1 Per andar Tempre ben* oc- p 
cupaco , è di gran giouaii^enco 
l'hauere ordine,e concercò nelle 
fuc occupationi , e dare ad ogni 
cofa il Tuo tempo . 

12 Le occupacioni virtuòfi?, c 
fante? tanto più fi rendono foa- 
ui , quanto più fi fa la buona v- 
fanza di continuarle , & non-» 
lafciarlc, fe none per giufta_» 
caufa . ' . 

13 E tencatione deirinimico, 
e fegno di poca perfectione la>> 
inflabiliti nelle bupnc occupa- 
tioni , e non fi doueriano lafcia- 
re,fe non c per obedienza, neccf 
ficd,ò per ricercarlo così la vir- 
tù della carità . 

14 Più vale hauer poche oc- 
cupationi , e quelle farle con_* 
fpirito, e quiete di animo; che | 
molte, con poco fpirico> e con-, 
troppo anfietà . 



PVN 
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PVNTO Vili. 



Del procurare buone Co- 



pagni^* 

Craade aiuto per confer- 



iti uar(ì nelle virtiU il pratica 
re con buoni,e virtuofì . 

% Il carbone morto > fi accen 
de in compagnia di altri accefi . 
' 3 Dimmi quali fono i tuoi co- 
pagni, c ti dirò chi tu Tei . 
4. La compagnia delle fpineL- , 
tvonlafcìa crefcere il grano; co- 
si \2on può crefcer troppo nelle 
virtù , chi non tratta ccii vir- 
tuofi . 

\ 5 Conuerfa Tempre con i mi- 
gliori, e così farai migliore , 
6 L'Aportolofan Tomafo, non 

trouandod con gl'altri Apofto- 
li > non hebbe gratia di veder 
Chrifto; ma dopò rhebbe>quan- 
do fi ritrouò iniìeme con eHì;ta- 
le è il gfouamento della buona- 




com- 
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compagnia. 

7 None da molti, ma da po- 
chi» e buoni, il trattar con 
cilicà della conuerfìone de gl'al- 
tri . 

^ Moiri contin uomo la pratir 
ca con gl'imperfetti, con prete- 
fio di ridargli al bene ^ & effi al 
fine fi trouorno con più perdita, 
•che guadagno . 

9 Vn frutto guafto è più poten 
te per gtiallarc molti frutti buo 
ni, efani, che molti buoni per 
fanare vno già piTtrido,e guafto; 
perciò fempre è meglio il fuggir 
le cattine compagnie . 

I o Ogn'animale ama il Tuo fi- 
iiTiile ,• il trattar con buoni com- 
pagni,e virtuofi, è fegno di cffer 
virtuofo . 

II Gl'animali di E2echiel, di- 
ce la diuina fcrittura , che per- 
cuotendofi le ali l'vno con l'al- 
tro , s'incitauano à volare , & à 
laudare Dio ^ qucfto è il frutto, 
che fi deue procurare con chi fi 

i trac- 
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tratta,eccitandofl l'vn l'altro i 
laudare Tempre il Signore , & 
caminare alla perfettìone delle 
vere virtù . 

PRATICA AFFETTIVA 
dei fodetto Capìtolo. 

COn quanta raggione , Si- 
gnor mio, ,di(re il voftro 
Santo Prpfeta >,x:he difponeco 
ogni cola foauemente , & effica 
cernente infiemie : ecco qua Si- 
gnore di quanti mezzi ci haue- 
te prouifto, acciò fiamo aiutati 
airacquiQoj econferuatione del 
la virtù. Grande aiuto per cer- 
to è quello della diuotione della- 
Beatiffima Vergine Maria Signo 
ra noftra,e Madre nofìra, che ci 
hauete dato per aUuocata,e me- 
diatrice noftra ; il ricorrere al- 
la quale» è à voi di tanto guflo , 
& à noi di tant*vtilc,che ce l' ha- 
uete dato per vno de i più poten 
ti,& efficaci mezzi per ogni no- 

■ iiiro 
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Uro bifogno I dt inccnco. Come 
non fard grandemente aiutata-, 
alla virtù quell'anima > la quale 
haurà dal canto Tuo tal madre ? 
Quefla è qijella frgnificata nella 
Regina Hefìer , la qual vidde 
Mardocheo in fogno, q^uajl fons 
paruus y qui creuit m JiuuiunL^ 
magnum-i ^ in luceWf ^ in So- 
lem,^ aquam conuerfus f/Zjper 
che la Santiffima Vergine etnel- 
rhumiltd forite picciolo, ma nel 
l'abbódanza delle gratie,che per 
efla fi communicanojè fiume rea 
le,c grande,che fi può dire , che 
col fuo corfo ancora, ella lati/ì- 
cat Ciuitatem Z)é'/,raIIcgra,& ir- 
riga tuct;i la fanta Chicfa : ma-/ 
per lignificare di quanta effica- 
cia fia la Tua inccrcelfione, e pa- 
trocinio per le anime, che le lo 
no diuoce > dice che Terne di ac- 
qija,e di fole, che fono le due co- 
fe necefl'arie,non che vtil !,al ere 
fcimcnto delle piante, fenza lo 
quali non pofibno fruttificar*'. 

O co- i 
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O come far*l frutti di benedir- 
tione quell'anima > che viuerd 
fotte la protetcione ({i Maria»,, 
e gli farà diuoto . Che mara- 
uiglia, che s'applichi i lei quel- j 
la fcntenza voftra ; Maria opti- j 

tutti i yotìri fedeli è grand'aiu-j 
topercffere ottimo,e fanto,l'ef- j 
fere eletto da Maria per feruo,l 
per diuoto, e per figlio . O che] 
potente, c facil mezzo ci hauete 
Signore concc<ro, concedendoci 
]a voftra Madre per Auuocata^ 
noftra. 

Figlio hai ragione, eperciò 
tanto più deui elferc diligente.^ 
in cfferle diuoto, & in ricorrere 
à, lei fpeflb con confidanza>e ere 
di,che anco gl'altri fanti iT»iei| 
molto poffono meco #6 fono dij 
grande efficacia ie foro interccf 
(ioni per coloro y che le diman- 
dano di cuore , e s'appigliano à 
quefì:i,e li prédono per mezzani 
meco ; Onde leggerai ne gli acci 

de 
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de grApoftolijche venendo Pao- 
lo mio Apoftolo in naue , ftando 
ella ridotta d mal termine per 
vna burafca imperuofajhauendo 
tutti la morte alla gola, io gl'ap 
parui,e gli feci buon'animo,an2Ì 
per rifpetco fuo perdonai la vi-, 
ta à quanti andauanofeco, fa- 
cédogli dire per il mio Angelo : 
Donatiit tibi T^eus omnes^qui na Aft. 
ui^ant tecum ., Cosi faccio per 
amor de fanti, che molte, e mol- 
te volte io perdono , io riduco à 
penitenza,io dò il mio aiuto per 
la conuerfione,io guardo da pe- 
ricoli,io concedo gratie,e fauo- • 
ri>e dò la mia benedutione , e 1 
conduco i faluamento, &: anco! 
dgranfantitd alcuni, per la di- 1 
uocione che hanno con i mieil 
fantine quei che viuono (otto al- 
l'ombra loro, e li fono d'iuoti , & 
gli inuocanofpelTo, e li prendo- 
no per padroni, e per Auuocati 
apprelfo di me. Oh quante volte 
accadcychc per rifpetto loro , el 

N per ' 
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per i meriti loro concedo à mol 
ti il venire à nuoua vira , & far 
gran progreflì nella via dello fpi 
ritOj'perche i Santi,che meco re 
gnano , come qui tanto ftimor- 
no il feruirmi , &*tirare altri al 
mio feruitiojcosì in cofa alcuna 
io polTo darli maggior gufto , & 
confolatione, che quando per ri 
fpettoloro, e perle loro inter- 
ceffioni comnmnico a* loro di- 
uotijche mi feruino,e cre{chino 
nelle virtù,* & io Io faccio molto 
voletieri, ellbndo ch'amo i miei 
Santi con vn'amor tencriflimo , 
che perciò anco loro altro non 
defiderano,fe non ch'io fia ama- 
to da tutti. Si che deui figliuo' 
lojfevuoi farprogrefìo nelle vir 
tu ftar molto vnito con intima 
diuocione a* miei Santi, inuocan 
doli fpeflb, e con efli rallegran- 
doti delle lorogratie, e beni . 

Ma èfimilmente buona diuo 
tione,e mezzo per Tacquilìo del 
le virtùjla deuotione con le ani- 

'\ me 
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q?,e del pufgacorio , così perche 
molto vale apprclfo di me quel- 
la carità, che lì vfacó e(ìè,eiren- 
do quelle anime in gracia mia, e 
ritrouandolì in rate pene, come 
anco per la graticudine,che è in 
loro;onde quando poi cfle fi veg 
gono nella mia gloriale fi ricor- 
dano di chi l'ha aiutate d goder 
più predo di tanto bene,non fo- 
no altrimentc come quel Cop- 
piero di Faraone, del quale dice 
la Scrittura, che fuccedentibus] 
profperis , oblitus èjl interpretis c 
yi</,che fé gl'era raccommanda- 4- 
tojritrouandofi ancoefib nella-» 
carcere,e pregato , che quando 
fi vedere poi fauorito da Farao 
ne, voIefTefar buon* vfficio per, 
cKojVt educeret illum decarce-i 
re. Non fono ingrate quell'ani -I 
me liberate dal purgatorio, per 
il fuffragio de' fedeli, anzi quan- 
do fi vedono conftituite in glo- 
ria, molto bene fi ricordano , 
rpelTo fanno oratione, e porgono 

N 2 pre- 



ì preghiere al Signore» percolerò 
che perelTe crauagliorono, è fe- 
cero penitetiza,e limofiiné,e gua 
dagnorno induìgetizc, &' con al- 
tri mezzi cercorno di' li bei^àrlè 
d a l p u r g a c o r i o; d u Ili] u e ^ n co f lo 
ro cercano d'impetrarli i che-» 
fiano liberate dalla carcere del:* 
le loro iiirperfeccioni, dalle care 
ne de'loro peccaci, e dal mài fta 
to,nel.quale fi t>rouano;e quante 
volte io per amor loro, e per lo- 
ro mterceflìoncpromouo le per 
fonejche hanno queftadeuotio- 
ne, à molto )fpi rito, e perfettio-.. 
ne,perciò fi deue procurare fer- 
uire di quefto mezzo, che tanto 
piace al Signore . 

Ma,oh quanto fon trafcurato 
in valermi di tutti quefH mez- 
zijquanco anco fon poco dedito 
alla lettion de' libri fpiritualijfe 
già non fono tutto ingolfato in.» 
libri vanijlafciuijC fecolarefchi; 
con quanta auidisd gli leggo , 
quanto tempo perdo in eflì, co- 

me ' 
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tic mi fi pafl'ano Je hore , c Io 
giarrlacic intiere in leggere quel 
la.icggi^reEze,fenEa riportarne 
l^ninia mia altro fi uctO:, che im 
parlar malicie,che venirmi mille 
penfieri cacciui per la teliate re 
ftar Tanima mia male affetta t & 
indifpofta per il bene: doueche 
al contrario s'io kggelB con al- 
tretanto affetta i libri fpiritua- 
lijcome ^i fentirci affertionare 
al benc^&iliuminar l'intelletto 
per le cofe fpirituali? e fe qual- 
che volta leggo cofe buone,e fan 
tei conofco veramente » che ne^ 
cauo pocojò neffun frutto , poi- 
ché lo faccio fenza quel fpirKo, 
che fi ricerca; leggo in fretta, , 
leggo per curiofità, non per vti- 
lita;leggo incoftantemente hor 
qudj hor li; tutto il mio pende- 
rò è legger molto , e finir prefto 
il libro, ma non procuro feruir 
mene per entrar dentro di me , 
e vedere di penetrare la dottri- 
na, che leggo , come ci elfortò 1 
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Chrifl;o,quando dille : èluilegi$ 
intelligati parlando di quell'in- 
cendere,che non fola c rpccula- 
tione,e ^efta nell'inrelletto , ma. 
jdi quellojche arriua id far colpo/ 
nella voi onti . ' ;> ^ 1 
Oh quanto fon poco inclina- 
to in fentire ancora la parola di 
DiojefTendo di tanc'importanza 
il fentirla con diuotione > 2^ af- 
fetto) come ben lo intcfe'il.Pro-' 
feta Dauid>quando difib d Dio: ! 
Jgmtu 'm eloquium tuum veheme, 
'ter%^ feruus tuus dilexit 'illud ; 
•efpiicando iti quefte parole la_j 
conditione della parola dì Dio , 
;CÌoè,che cqmeJnfocarai atcaC'- 
^aua fuoco d chi la fentiua, co- 
ìrne era raggione,*oh quante vol- 
te accade, entrar freddi j tepidi , 
Òc irrefoluti alla predica , & iui 
l'anima fi fente tutta compun 
gerejrifcaldare» & inferuorare , 
& efce vn -altra- di quella che en- 
trò. Che vuol dire? fc non che 
la parola di Dio c fuoco, come-. " 



an- I 
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anco d\i]c per il Profera: Nun - 
quid enim verba mta quafi i- 
gnis ? e come fuoco accendono 
le anime, che diuotamente le a- 
fcoltano. Et è tanto gran mez- 
zo per effer virtuofo queft* effer 
citìo del fé ntir le predichete fer 
moni fpirituali, che foggiunfcil 
1 Santo Dauid; feruus tuus di- 
lexit iìlud\ qua fi volendo accen 
nare > che quefìo è vno de* con- 
trafegni,& vno de greffercitij, e 
mezzi propri; de' fcriii di Dio, 
amar'il fencìre la parola di Dioj 
non difle folamente chi l'afcol- 
taua>ma chi ramaua»perche chi 
l'amala fente, la frequenta, ne 
gufla, non Io bracca , non vi Oi 
infaftidicoj procura di ftarui co 
il cuore» con TafFetto > non folo 
col corpo ; e quefto perche co- 
nofce, che quella parola non è 
del tale,ò del quale , ma del me- 
defimo Dio . Eloquium tuum , 
e perciò iui lìà cofiderando Dio 
che parla per mezzo del Predi- 

N 4 ca- 
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carorc , e così vi ftd con fommo 
gufto, e conrolatione,& iui fi ftà 
godendojC liquefacendo d'amo- 
rejC di rentimentorpiriruale,cò 
forme la Spofa fama lo confeH'a 
nella Cantica, quando dicc-.Ani 
ma mea liquefala ejì^vt dileóìttt 
hquutus ejti notando li efFecti , 
che ruolecaurar nell" anime ben 
difpofte quefto fanco eflercitio , 
perche li difgiaccia , gli lena il 
ghiaccio della fpiricual freddez 
Ea,lo fa pronto à fcorrere per 
doue Dio vuolcjgli fa agili all'cf 
fecutione della diuina volontà, 
e come il metallo liquefatto, fa- 
cilmente fi accommoda alle for- 
me>e modelli, fecondo la difpo- 
fitione,c volontà dell' orefice, c 
vi corre con tanta preftezzA-», 
cosi ranimajche ama Dio,e fen 
tela fua parola con fpi rito , oh 
come facilmente fi accommoda 
all'eflercitio delle virtù , fecon- 
do le occafioni, che il Signore li 
và offerendo,'perciò bifogna ha- 

uer 
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uer molco penlìero di fre^^uen- 
tar queftoclfercitio,chi de fide- 
rà elier vi rtuofo. ,.• 

L'anima dunque, che vuol far 
progreflb nella via del Si^ . jre , 
dwue procurare'hauer ancora^» 
Padre lpiricuale,pcr il cui pare- 
rete configlio guidarli. Oh quan 
to imporca queit'auucrcenza^ , 
per caminar più fìcuro , & Ilare, 
più lontano da gl'inganni dell'i- 

nimico . 

E cofa veramente da confide 

rare quello che paU'a in quella__/ 
Republica così mifteriola delle 
Apijdoue tra le altre cole nota- 
bili, fa al noftro cafo , il veder la 
cura,cop la quale procurano an 
dar'vnice infieme,&: aggruppate 
con il loro Rè^quanta affidua co 
pagniagli fannoialtrefi l'agnel- 
letto,che mal volentieri fi Icofta 
dalla,pecora Tua madre •> E che 
c'jnfegna tutto quefto, fé non la 

Ì prudenza del glu{ì:o,e che defide 
ra e.l|er da douero virtuofo , in-» 
N / prò- 
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procurar di hauer Padre fpiri- 
tuale a propofito per l'anima 
Tua, il qual regua,e tenga in luo- 
go di Dio Signor noftro, & i cui 
configli feguajCcme fé veniflero 
dal medefimo Dio . Veramente 
la differenza delle anime, che di 
quello punto fanno,ò non fanno 
cafojò più,ò manco,è tata chia- 
ra,come quella,che è dal giorno 
alla notte ; perciò l'anima , che 
veramente, e di cuore appetifce 
la perfettione, deue intendere , 
che in quefto punto folo gli và 
gran parte dell' acquifto, che 
'può,e pretende far nella vita fpi 
i rituale, e della pace interiore, 
che tanto neceffaria è per fare 
progrelfo nelle virtù. Si ponde- 
ri molto quefto punto , e fi ten- 
ghi per inganno manifefto,che 
tende alia deftruttione dell'ani- 
ma il parergli che fi può palfar 
la vita con virtù , fenza hauere 
guida fpirituale per efl*a . 
Dietro i quefto punto viene 

an- 
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anco il dar bene occupato , po- 
fcia che queflogioiia alfai per 
mantener l'anima ben difpofta 
per la virtù: la buona occupatio 
ne, non è alrro,che vn ftare occu 
paro virtuofamente, fiche chi 
ftara Tempre ben'occupato,reiTi-[ 
pre ftarà virtuoramencc operan 
do, e perciò con quefìo mezzo 
fard progreflb grande nelle vir- 
tù . Il regno di Dio fi dà ài dili 1 
gentiiperche fi dà a gl'amanti^e 
gl'amati ancor effi fono detti di 
ligenti,e Io fono poi in fatti, peri 
che il vero amore non può ftarel 
otiofo^e perciò preparo il cielol 
percolorojche qua giù in terra» 
amandomi, fi danno à torno per 
fpendere la lor vita continuarne 
te in mio feruitio ; procura dun 
que ancor tu efler fempre bene 
occupato in cole di mio ferui- 
tio,fe vuoi> ch'io metta a conto 
mioiltempochetufpendi del-; 
la vita tua,rotiofità,e negligen- 
za fono la llrada per venire alla 

N 6 pò- 
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pouertà fpiricuale di ogni virtiì^ 
perciò deui aiutarci à prender 
occupationi talijche ti conicr- 
uino bell'affetto alle cofe fpiri- 
tuali . 

Melte di quefte cofe ti faria- 
no più facilijò figliolo, fé tu prò 
curaffi di andar con buone com 
pagnic,le quali col fuo efempio, 
e buone parole ti ioffero ftimolo 
al bene,e prouocaflero alla vir- 
tù,& à i fanti eirercitij , e ti fo- 
mencaffero in effi, e ti rifcaldaf- 
fero nello fpirito. Procuralo co 
diligenza, e guardati da compa 
gni , che non fono tali . Credi t 
che il male, la negligenza,)a va- 
nità/ s'attacca molto facilmen- 
ce,perciòconuiene,che tu le fug 
ghi ,* e fe vuoi hauere abbondan 
za del mio fpirito, procura buo 
hi compagni: quando io mandai 
lo Spirito fanto, dice la Scrittu- 
ra, che erant Difcipuli congrega 
tiinvnum propter metum In- 
daorum . Fu vna fanta difpolì- 



tio- 
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rione il ftar tutti vnitÌ5& accop- 
piati infieme , raggionando di 
me, &: orando affettuofamentcj 
e feruorizzandofi l'vii TaltrOjfe- 
queQraci dalla compagnia de i 
giudei, acciò non foHero impe- 
diti dal riceuere con tutto l'af- 
fetto loro vn sì diuino fpirito , 
al qual piaccia di communicar- 
fi anco à noi , mentre ftaremo 
Tempre bene occupati , e con^ 
fante , e buone compagnie-» • 
Amen,Amen,Amen , 




CAPITOLO X. 

Deir oratione vocale > e 

mentale . 

SI è trattato ne Ili due Capi- 
toli pajfati di alcuni mezzi 
generali per l'acquilo dèlie vir^ 
tii,e tra quelli pongono i Santi 



per 
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per vno de i più principali l e/^- 
jercitio^de/f orationey così vocalcy 
come mentaUj per ejfer quefta il 
mezzo pey impetrare da Iddio 
le virtky e per ejpre vn ejjercitio 
col eguale Ji esercitano tutte con 
r affettoydejiderioy e rijfolutioni . 
Onde di qtiefìo me%^ ci è par/o 
trattare à parte, come più princi- 
palese più copio/o , e più proprio 
anco de projicienti . 

PVNTO I, 

Dell'oratione vocale * 

I T A lingua è fatta per be- 
I I nedire Dio; queiìo offi- 
cio fa lei con Toratione vocale . 

r Poiché rhuomo è compofto 
di corpo y & anima , ori la Iin- 
gua,&: ori il cuore,e paghino in- 
terne il.loro tributo, c debito. 
4 Fu dono particolare del Si-- 
gnore a chi lungamente no pqò 
far oratione mentale, conceder- 

■ ■ ■ I % 
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gli il poter far la vocale. 

4 Quelli che hanno difficoltà 
nell'orare mentalmente,fi aiuti- 
no con reflercirio dell' oratione 
vocale ad orare ancora afl'ai v- 
tilmente . 

5 Si come i Cieli fono lingue , 
che ci predicano, e manifeftano 
la gloria del Signore; così le lin 
gue noftre infìeme con i cuo>i lo 
deuono Iodare,e benedir fempre 
con gratitudine, Sì amore. 

6 Honòi-orno gl'Angioli l'ora- 
tion vocale,féruendofene àncor 
eilì> mentre cantarono la gloria 
à Dio nel Cielo,e la pace nella-, 
terra i gl'huomini di buòna vo- 
lontà • 

7 Venne lo Spirito fante in fi- 
gura di lingue di fuoco,per pur- 
gare,& infocar le noftre lingue , 
acciò meglio potefsimo trattar 
con lui > e con le Tue creature . 

8 Le lingue noftre fono ift To- 
menti» con i quali efponiamo i 
Dio li noftri bifogni,e defiderij, 

e pa- 
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e palelìamo i gl'hucmini la buo 
na , e mala volontà del nofcro 
cuore , 

9 Vetii di (quanta importanza 
fia ror^tiqae vocale , poiché l'i- 
fìefìb Chrifto volle efiere iliuae 
Oro di tffa, infegnandoci à trat- 
tar con il Padre eterno tjuello > 
che conuiene per la Tua maggior 
gloriii»e pe;r l<i;noftra temporale, 

&: eterna falut^ . 

10 Si>v,ed€.efser Chriuo-ilmae 

%P;4ii^rsa>ppiche dimaoaato- 
gli d^' f^oi pifccpolijcbe gl'infc 
gnafsed/prarejli ri(pok:dififK^ 
Paté/* tip/hr,qui es in.calis^ ^c, 
cl^^ è-U,più;alf?i£9:rat,ione^.che-» 

• mai niuno poflafare, e cosime- 
ritamentcè frequentata ^alla_* 

' Chieda ili tutte le fue diuotioni, 
necerficà,e fanti efercicii , 




PVN*- 
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PVNTO 11. 

De i mezzi per farla bene . 

I T 'Orarione vocale ferripre 
I i fi ha d accompagnare-» 
con la mentalcjperche fs il cuor 
non ora , in vano la lingua la- 

uora»» . 

2 Più piace à D'io il canto del 
li vcelli 5 & anco delli animali, 
che il canto, &: oratione fatta»» 
fenza fpirito . 

3 Non fìà il ncgotio in recitar 
molte orationi , ma in recitarle 
con rpiritOjC fentimcnto di Dio. 

4 Queir orationc vocale fuol 
efier più fruttuofa, quando più 
attentamenceaC più adagio vien 
recitata . 

5 Molti occupano il tempo co 
recitar molte Corone,e Rofarii, 
e poco frutto cauancperche no 
attendono d quel che diconojnè 
à Dio con chi parlano . 



Non 
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6 Non ti caricar di moke ora 
tioni vocali, fuori di quelle che 
hai di obligo, perche più vale po 
co,e bene, che molto» e mal re- 
citato. , 

7 II molto parlarc,e fenza Tpi- 
rito> è cofa,che la può fare an- 
cora vn Pappagallo . [ 

S La folitudine,e raccoglimen 
to efterioreifogliono giouare af- 
fai al far più diuotamente l'ora- 
tione vocale . 

S L'oratione vocaliche è at- 
to di Religione verfo Iddio, ri-r! 
chiede, per farfi con più pcrfct- 
tione> che manteniamo ancora 
nell'efteriore la decenzaje com- 
pofitione necelfaria, come i chi 
ftà parlando con Dio . 

IO Quando vno vuol parlare 
advn Re, all'Imperatore , ò al 
Sommo Pontefice per l'ifteffa^ 
ragione (ì obliga à parlargli con 
ogni rommiffione,attentione,ri- 
fpetto,e riuerenzajcosì chi par- 
la con il Signor Iddio faria vna 

I co- 
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cofa molto coJpeuoIejfc in alcu- 
na delle fopradecce condicioni 
egli mancafle . 

PVNTO III. 

Jbi quanto vtile fia Torà- 
rione mentale. 

X "V T El monte deHoratfone, 
♦ J[N fi trasfigurano le arii- 
mc-» . 

2 Nella vigna' dell* anima no- 
flra, la torre, e la fiepe fono l'o- 
ra rióne . t 

5 Promette Dio ogni cofa all' 
oratione fatta con cariti • 

4 Con Toratiorìe mentale, s'i- 
nalza la mente i Dio . 

5 t*óration mentale, vnifcc i 
Dio il cuor noftro . 

6 Nelloration mentale, facri- 
{ic2L l'anima le fue potenze à 
^Dio . 

7 La memoria , Tintelletto , e 
la volontà s'impiegano nellora- 

lio- 
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cione mentale in feruire alla .di-: 

uina IVl3.efti V 

8 Piace à Dio l'oratipne voca- 
ie,ma molto più la mentale,qua- 
do è purameiKc fatta . ^ 

9 Colui faprà ben viuere, di* 
ce Sanc'AgoftiiiOjil quale sà be- 
ne orare . 

I o Dall eflfercitid deiroration 
mentale, dipende il buonrgouer 
no della vita fpiritualc . 

I I Nelloratione mentale l'ani 
ma fi prefenta à Dio>come feruo 
al fuo padrone per rieeuer d^ 
lui i Tuoi ordini,e commandi. 

1 2 A chi tratta ben con Dio > 
paiono le hore molto breui,e nò 
lo ftracca Toratione, ma più to- 

ftoralleggerirce . 

13 Che cofa più. alta, e più v- 
tile può efsere rche trattare , & 
Iconuerfare l'anima noftra corL. 
Dio, 

14 Lacafadel Signor Iddio > 
che è l'anima noftrajècafa di 
pratione; inqueftofi vedràfeè 

I ca - 
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cafa Tua > fe non diuentarà fpe- 
lon'^a de'hdro-ni . 

I 

1 5 . Non ci è huomcche tratti 
ili'pérféttione, 'che nòn fià aiiii-. 

7^ Ohrnon'-fi aiuta ;còh l'ora- 
tion mentale, Yéhta di volaré 
alla perfectione fenzale. J 
17 J^ell'oratione/mei^rale in- 
teruengono Ji atti di tutte le 
virrti, con le quali fi catniha fi- 

curamencq al porto della perfet 
tione . 

i ^ Diceiia fan Bernardi ^, che 
?gli^non voleua talire ullapt-r- 
Fettione volando, ma caminadoi 
10 Molti fono che defidt^rano 
jfTer perdetti, ma ricufano dt pU 
^liare i mezzi, & i craiiagfi,chè 
1 ofFerifcono nella perfcueranza 
lelli eCsérì:itii d'oratione,e mor 

:ificatione,e nelle altre loro co 
3perationi. 1 

20 L'amanodeirhorologiomo 
tra fuori fedelmente, quando 
e ruoìfc di cféfitro carni nano 
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concertate ; così anco va la no- 
ftra vita fecondo chevà l'ora- 

* 

tionc . 

ai Se fi tiene in tanta ftima 
il trattar con vn gran Prcncipe,! 
quanto più fi ha da Itimare trac 
tar con l'iftefso Dio . 1 

/p:ynto IV. 

Impedimenti dciroration 
mentale-^.' 

I 

I TL molto trattare co gl'biio 
X mini , iinr^pedifce affai il 
trattar con Dio:. 

2 II fuperfluocibo corporale , | 
non lafcia prender'all'anima il 

fuocibo fpirituale . i 

3 Le imperfettipni.cbe faccia- 
mo fra il giorno , ce le fa pagar' 
Iddio nel tempo dcll'oratione . 

4 Come vuoreflerl'huomo ben 
trattato da Dio ncll'oratione , 
poiché à pena in tutto il giorno 
hà alzato.vna volta il cuor i lui, 

1 ma 
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mà più prefto occupatolo male , 
Jando luogOjò alli peccati; ò al^ 
[e imperfecioni . 

5 Mal potrà l'anima volar'à 
Dio nell'oratione, fé farà legata 
con qualche difordinata pallio- 
[ìe)& attaccatale trattenuta dal 
ie Creature . 

6 Le confolationi temporali 
fanno che nell'oratione non fen- 
:iamo le rpintuali,e diuine , co- 
lie per il contrario gujìato fft- 
ritu , deficit omn is c^ro . 

7 1 molti aftari, e grandi folle- 
:itudini del cuore c'impedifco- 
no il maggior negotio, che hab- 
)iamo,che è il trattar co Dio da 
ioucro della noftra faluatione . 

S O quante hore,e tempo fpé- 
ie l'huomo in trattar con guHo 
con le creature, & hoimc quanti 
pochi fono quei che gufano di 
trattar' vna fol' hora col fuo 
Creatore ? 

9 II fine dell' orarione , dice 
lo Spirito Tanto, eh' è meglio 

~" deT 
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Idei principio,perche nel princi- 
pio è la guerra centra i varij, &: 
importuni penfieri, e tentationi, 
e nel fine fi dà della vittoria il 
premio . 

IO Lifcrupoli inquietano l*a- 
Jnima , perche molte voice fo- 
no inuencioni del demonio » per 
leuarglilapace,la quiete,& anco 

l'oratione . 

1 /I La poca humiltd ogni bene 
c'impedirce,mar(ìme il comma- 

• nicar con Dio,c-he non tratta vo 
lontierife non folo con gl'hu- 

mili . 

12 La pocacuftodia de'fenfiè 
lamina delfanima, perche per 
effi entrano i nemici d nibbar'i 
fuoi tefori , e paticolarmento 
quello della pace>quiete, & ora- 
tione^ • 




PVN 
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P VNTO^ 

Della difpofltione per 
rOratìone . 

X "D difpone l'anima air 
jD oratione, che va rifolu- 
ta di patire, e non cerca in ciu 
fé fteffa, ma fole il gufìo,e bene - 
placito del Signor'lddio . 

2 Gioua molto alloratione vn 
poco di lettione rpirituale, & af 
fettiua,che ferua per raccoglier 
la méte, e di materia d'oratione. 

3 Si difpone l'anima alToratio 
ne, col procurare di andar eoa.» 
buoni, e fanti penficri prima di 
cominciarla . 

4 La quiete, €-pace del cuore, 
rende l'anima difpolìa per trat- 
tar con il Signor Iddio . 

5 La folitudinc, e ritiratezza^ 
molto aiuta l'anima à trattare 
col Tuo Creatore,e Redentóre. 

6 L'amor dell'oratione , e la_-» 
buona confuetudine del farla_ , 

O di- 
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difpone, e facilita l'anima à que 
fto tanto fructuofo , e fanto ef- 

fercitio . 

7 Chi haucrà folo Pio per il 
fiio teforo > con lui conuerfarà 
f^delRiente , &: ialui fi trouarà 
Tempre il Tuo cuore, e maflimo 
nel tempo dell'oratione . 

8 L'vfo dell'orationi iaculato- 
rie fra il giorncconferua bene il 
caore,e lo difpone per ben orare 

9 Perche il forno del noftro 
cuore fi conferui caldo per cuo- 
cere il pane cotidiano , con che 
fi ha da foftentar l'anima y bi fo- 
gna adoprar la legna de buoni 
penfierijc rifolutioni, che fi ca- 
uano dal fanto effercitio dell* 

oratione . 

10 La guerra,e vittoria delle-. 

tentationi>è mirabile difpofitio 
ne per l'oratione. 

11 Oche buona difpofitione-' 
per l'orationc^è la paticnza ne i 
trauagli, e tribolar ioni . 

12 Chi ha la ftima , che fi dc- 

uc 
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uc dell'oratione , fempre fi an- 
dari dirponeiido bene per efla. 

PVNTO VI. 

Delle caufe delle diftrattioni. 

I T L viuere dirtratto tutto il 
A giorno , è la caufa dello 
lollre diftratcioni nel tempo del 
l'orationi . 

2 Le colpe leggiere non toglio 
io la carità,ma gl'indcbolifcono 
e ali, per andar'à Dio,&: al prof 
imo,mediante loratione , 

3 Laconrcienza,ch eoftufcaca. 
lalle tenebre del peccato, mal 
5UÒ fìliar gl'occhi nella luce del 
>ignore al tempo dell'oracione, 
c prima non è purgata con do- 
ore;e contritionc . 

4 I fcrupoli, & irrefolutioni , 
mpedifcono grandemente nel 
:empodeiroratione . 

/ Chi non medica le amarez- 
ze, e difgufti del fuo cuore , con 

O 2 la~ 



31^ Sententiario fpirit. 

la patienza,refignarioneje vera 
morcificatione, diffidi cofa farà 
poter quietarfi nell* orationc . 

6 Chi (ìdd à gufti,e cofolatio- 
ni fenTuali , no è atto per poter 
godere della quiete,e gufto, che 
Dio fuol dare nell' orarione . 

7 Chi ne i ftudij fcolaftici, e 
fpeculariui darà troppo luogo 
airintelletto,e poco airaffetto,e 
volontà, molto diilratto ari 
do(ì trouarà di ordinario nell' 
oratione . 

8 Le molte faccende affanna- 
no lo rpirito,& aliai lo rendono 
diftraTto nel tempo che fi deue 
quietar col Tuo Signore. 

9 La curioficà de i fatti degli 
altri , & la trafcuraggine della 1 
propria confcienza , tengono lai 
poucra anima diftratta neir ora 
tione-. 

10 La poca temperanza nel 
mangiare, beuere,e dormire , fa 
dormirar l'anima ncll'oratione . 

11 L'vcellOjchc ha k ali inue- j 

fchia- I 
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rchiate,non può volar'inalto,ne 
goder della lua libertà; così la- ^ 
iiima nortra attaccata alle cofe 
temporali. non fi potrà alzare d 
vnirfi con Dio, per mezzo dclla_ 
oratione . 

1 2 Se l'vdire, vedere»c parlare 
farà caiKo,e religiofo,ben poti à 
arperrarTanima nella Aia oratio 
ne il frutto della quiete, e cele- 
ftiaJ ripofo,e fe non farà tale, fi 
afpetti il contrario . 

13 Suole render inquieta To- 
ratione , la naturale inftabilità 
del cuor noftronon medicata, e 
rinfidie del nemico, che allliora 
con più follecitudine procura di 
impedirci vn così fanto eflbrci- 
tio, che canto egli abborrifce. 

PVNTO VII. 

Rimedij cótra le diftrattioni . . 

I TJ Icorri al Signoresche fta 
JlV bilifchi il tuo cuore, & 
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ti difenda dall'inimicojche cer- 1 
ca ritirarti dal far bene . 1 

2 Quando ti troui diliratto, 
non ftar' dfar refleffione fopra 
quelle diftrattioni , ma ripiglia 
l'oratione , che prima ftaui fa-j 

cendo . 

3 Non penfar , cheper hauer 
diftractioni neiroratione,il tut- 
to fia gid perfojpurche non ti la 
fci tirar* à trattenerci volonta- 
riamente in effe. I 

4 Humiliati al Signore quan- 
do ti fenti afflitto dalle molte di 
llrattioni,&egli ci compacirà)& 
infieme ci aiutarà . 

$ Riconofciti meriteuole di 
non effere ammeflb auSci à Dio, 
e raflfegnati nel fuo fanto volere 
per patir fempre ogni croce , c 
farà quefto vn cauar dal veleno 
ifteflb il rimedio . 

6 Efl;iminadopò rorationcla 
caufa delle tue diftrattioni,leua 
quella» e cosi queftc andaranno 
mancando d poco à poco . 

Pro- 
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7 Procura di eccitar l'afFetto 
tepido,ò il cuore diflratto, con 
inalzarlo al Cielo,per mezzo del 
fguardo di qualche imagine de- 
uoca . 

8 Gioua grandemente allo (pi 
rito contro le diftrattioni, il far 
memoria di alcune parole > che 
chiamano di oratione, per mez- 
zo delle quali altra volta il Si- 
gnor gli diede qualche partico- 
lar lume, ò afFetto,e fentimcnto 
di fé fteflb . 

9 II cuore fcaduto, e languido 
fuole taluolta folleuarfi,con al- 
zar le mani al cielo> con metter! 
le braccia in crocc,col proftrar- 
Ci taluolta in terra,ò pcrcuoter- 
Ci il petto,con atti di concritio- 
he,c con altri modi fimili,quan-| 
doft iamo foli facendo oratione. I 

10 Quando dalle diftrattioni ,1 
& affalci delle tentationi fiamol 
combattuti,ci ftà il Signor mi-I 
rando>comc {riamo combatten- 
do con fedeltà per il fuo amore. 

O 4 Do- 

r 
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II Douemo animarci àcom. 
battere valorofamcte, fenza cer 
care la noflra comodicd,e quie- 
te, che guerreggiando per Tof- 
ferua?n2a,& eflecutione della dì- 
Ulna legge , il Signore hauera 
pen/iero di non lafciarci vince- 
re dalle diftrattionij afialti 
del nemico • 

PVNTO Vili. 

Delli inganni in materia 
di oratione, & rime- 
dij loro . 

I XJ vna gran miferia, & in- 
xl!i felicità noftra , quando 
il Signor Iddio alzala mano^per 
mettendojChe per la noflra Ai- 
perbia (ìamo ingannati dal de- 
monio . 

2 Andar fpefTo alloratione, & 
hauer le paffioni fue fcmpre iru 
vn ftato , fegno èjche non fi cer- 
ei i)io , ma fe fteffo . 

"""^ Quel- 
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5 Quella è buona oracione dal 
la quale efce l'anima rifibluca di 
kuar tutti grimpedimenti , che 
fono tra ena,é Dio . 

4 Lafciar le cofe d'obligationi 
per le fue particolari diuotioni, 
è vna gran tentatione,& ingan- 
no del demonio . 

5 11 non guardar l'anima al 
frutto, che caua dall' oratione y 
ma folo al fuo particolar gufto> 
è inganno manifefto . 

6 Non confiQe il bene orare 
ne i gufti,e regali , che Dio fuol 
fare neiroratione,ma neirolTer- 
uanza della diuina legge,neli'ac 
quifto delle virtiìjC vittoria del- 
l'amor proprioje di tutti li fuoi . 
fcguaci . 

7 Vfcire dall'oratione c6 mol- 
to zelo del bene altrui, & poco 
penfiero di emendar fé fteffo > è 
inganno grandemente ncciuo? e 
peri colo fo . 

S Voler'orare,e meditare fen- 
za trauaglio , e fìento , è vn vo- 

"^T^' ------ — ^ ■ ■ 

O 5 Icr 



3 2 2 òciitentiario fpiric. 

lerhauer molto fruttole rac- 
colca^fenza fatica . 

9 Vfcir dall' oratione co gran 
ftima di fe ftefro^preferendofi à 
gl'altri, è fegnojche non ha fac- 
to buona orationcpoiehe non-, 
ha cauato di cffà humilcà 3 ma.» 
vna gran fuperbia . 

I o Penfar di poter far oratio- 
ne fenza patir diftrattioni,c in- 
ganno de' principianti . 

I I L' ammettere altri penfie- 
ri> benché buoni, che apparten- 
gono ad altro tempo , al tcmpo 
dell'oratione , è inganno ^coniei 
anco voler fare del ten[>po ddV 
oratione fcuola de* fludij r 

PVNTO IX. 

Aiuiifi in materia di 
oratione • 



I T Mporta grandemente per 
jL far profitto nell'orationc, 
hauer gran rifsolutione di non-. 

I ^ 
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la(ciarU maupercofa nonne- 
ccisaria . 

2 La riuerenza efleriore gio- 
ua molco per i'oratione^ma qua 
do ci è necellìti, facciafi al me- 
glio che fi può) pur che dia il 
! cuore ben comporto. 

5 Non è da tutti ilguidarfi 
per folo i libri > che trattano di 
oratione, perche à pochi è con- 
cefso l'applicar bene à fe fìefso 
le medicine nelle proprie infer- 
miti . 

4 E buon auuifo, & importan 
te per loratione > hauer Tempre 
Ja guida del Padre fpirituale. 
; 5 La lettione fpirituale, aiuta 
per l'oratione , ma fe la lettia- ^ 
. ne farà troppo lunga, tanto man 
co tempo ci reftari per orare ; 
fiche conuiene moderar la let- 
tione) e non negar' il fuo tempo 
all'oratione . 

6 Mentre che non ti concede 
il Signore di poter'orare lunga- 
mente , procurarai almeno infie 
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me con la !ctrione> andar accó- 
pagnando lameditanone , ei'o- 
racione. . 

7 Ricordati che nell' oracione 
deuidar paicolo à due compa- 
gni, all'incelletto , & alla volon-j 
tà, l'intellecco è troppo ingor- 
do, però attendi d pafcere par- j 
ticolarmente la volontà con af- I 
fetti fruttuofìjC fanti. 1 

8 11 tener tempo,e l'hora afll- 1 
gnata perroratione,aiuta gran- 
demente d farla bene, perche co I 
quel pensiero vd rominando per 
!il giorno quel che ha trattato 

, nella pafsaca oratione , e quello 
che hauerà da trattare nella fe-j 
guente con il Signor Iddio. 1 

9 11 forno rifcaldato alla mat^ 
tina con vn gran fuoco? tutto il 1 
giorno fi mantien caldo con al- 
cune poche legne,che di quando 1 
in quando vi fi mette; cosi l'ani- j 
ma noftra,fe con la fua afligna* j 
ta oratione,che è come vn gran 1 
fuoco, fi fard ben rifcaldata , fi 1 

man- 1 
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manterrà calda, e dinota il gior 
no,e la notte,con le legna di ora 
tioni iaculatorie, eleuando la 
mente alcune volte al Signore 
Iddio . 

10 L'efsaminar Tempre la tua 
oratione dopò che l'hauerai Fat- 
ta, farà cofa vtiliffima per l'ani- 
ma tua. 

11 Se haueraf fatta l'oratione 

fecondo il beneplacito, e gufro 
di Dio,rendigline gratie, ma fe 
trouarai di hauer mancato irL> 
qualche cofajhumiliati, diman- 
dandogli perdono,e gratiadi e- 
mendarti . 

PRATICA AFFETTIVA, 
del fodetto Capitolo. 

OH d quant'alta dignità ha 
uete inalzato Signore le 
anime nollre , poiché anco fra»* 
tanto, che habitano in qucfta-. 
habitatione terrena de i corpi 
mortali, volete, che la loro con- 

uer- 
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«erfatione iìa in Ciela> e cho 
tratciao non folo co grAngioIi> 
ma con voi fìefTo. Bene inccfe 
quefta dignità quel Santo Abba 
te, quando commandóà quella 
peccàtriec Taide , ehe llefl'e tre 
anni fenza nominare il nome di 
l>iO} giudi e andò poter darfi que 
fìa pena con molta raggione al 
peccatore, che per il peccato fi 
tende così vile, e nondimeno gu 
ftaI>io,che non Coì&i fuoi gran 
ierui, ma anco gl'imperfetti , e 
quelli ancora, che procurano di 
coaucrcirfi,an2Ì griftefiì pecca- 
tori trattino feco , & porghino- 
preghiere à fua Diuina Maeftà,c 
glierponghinofamiliàrmente li 
loro bifognL , e gli dimandino ìì 
rimedio per effi, e quefio non fo- 
[o col; cuore,ma anco con la hoc 
ca,orando,e conuerfando feco-. 
Diceuaper tanto i! fanto lobt 
^luantus autem ego Jum , vt lo- 
quar verbi s meiscurrt so. Qui 
tra li figliuoli de gl'huomini non 
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fi fuole permettere, che ogni for 
te di pcrfone comparifca dauan 
ti al Re,ò Prencipe , e fi fcaecia 
per ordinario il poucro, il mal 
veftito,il cocadinoj e certo gran 
dignità farebbe fe Dio ci hauef- 
fe folamente conceflb, il poter 
merterfi alla fua prefenza , en- 
trar'al luogo deiroratione,& iui 
ftar come vn pouero , mirando- 
lo>8i: ofFerédo alla vifta fua le no- 
ftre mif€rie,e pure non folo que 
fto,ma vuolere fi contenta, cho 
feco parliamo,fe€o dircorriamo. 
feco trattiamo^ e non folo con^ 
gl'afiFetti dell* anima , che fono 
più fpirituali , èc hanno più dei 
diuino^ma con le parole ancora 
della bocca corporale : Mifcea- 
mus fermones cum ilio , dice faa 
Gio.Chrifoftomo > e perciò dice 
con ragione Iob> e s'ammira del 
ladignità,aHa quale è fiato inai 
zato l 'huomo > vt ioquatur ver- 
bu oris fui cum Deo, £ che ma- 
rauigtia fe noi vediamo efTer ad 

ogn' ' 

I 



Pfal. 



1^* 
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ógn'vno concedo il poterlo fare, 
per mezzo dell'oracione vocale, 
con la quale chiamiamo Dio, lo 
inuochiamo,lo laudiamo, lo be- 
nediciamo, lo conuiciamo à noi, 
e lo tiriamo efficacemeiice, per 
dir così, d noi medefimi . Onde 
à quefto propofito ben fi può e- 
fplicare quello, che dice il Sal- 
mo : Os nìeum aperui^^ attraxi 
fpiritum , per lignificar la forza 
dcll'oratione vocale fatta có di 
uotioncche tira d fe effìcaciffi- 
mamenre il diuino fpirito . Oh 
mirabile dignatione della diui- 
na bontà, che vogli accettare le 
oracioni,che gli facciamo con la 
]ingua,inftromento di tanti di- 
fetti,e peccatijcome ponderò S. 
Giacomo : In ipfa benedicimus 
Deum cali , ^ in ipfa maledici- 
mus bomines , e commettiamo 
tante altre maluaggità,c pure il 
Signor vuole , che con la mede- 
fima lo laudiamo , e fi contenta 
accettar per facrifitii gratiffimi 

le 
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le laudi anco vocali,quando eoa 
fpirico fi dicono , che perciò il 
Profeta chiamò vitelli queftc 
laudi vocali; %jddemus vitulos 
lahiorum , per lìgnilkare che le 
orationi vocali, dette come fi de 
uono,rono come i vitelli , che fi 
(acnricauano d Dio>c con elfi fi 
honoraua. Benedetto lìaqucfto 
Signore, che in tante maniero 
volfe honorare noj altri, degnan 
dofi di farci cofi facile Thonorar 
noi lui . Procuriamo di gracia 
riconofcer quefta per molto gra 
de da Dio benedetto , & vfarne 
con le douute circoftanze di ac- 
tentione, e diuotione,rirpetto, e 
riuercnza interiore>&: elleriore. 
Ricordiamoci , che Dio Signor 
noftroyconje diceua vno^non fii- 
nìa tanto li vcrbijquanto li ad- 
uerbii , cioè , parlando al nofrro 
propon:o,non (lima tanto l'ora- 
re con la lingua , quanto l'orare 
con deuotione, e cosi più gli pia 
ceranno poche orationi vocali , 

ben 
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ben decte con fpirito, coiv riue- 
renza.e con actentione> che mol 
te decte in fretta > & con poco 
rpirito. 
Perche al fine Tinteriore è quel 
losche più gli piace,e perciò gli 
aggrada canto Toration menta- 1 
le, nella quale direttamente gli! 
ofFerianfiOjC facrificliiamo>e de-| 
dichiamo attualmente il noftrol 
cuore,il noftro fpirito , la noftral 
mente,le noftre potenze^ cioè Ja I 
memoria,rintelIetto,e la volon- [ 
cà , occupandole in ricordarfi! 
affectuofamente,e riuerentemé- 1 
te di fua Diuina Maeftà, c de il 
fuoi diuini mifterii,e precetti,in[ 
ruminarli, & in produrre con lai 
volata varii affetti sàti di diuo- 
tione,e di diuerfe virtù . Perciò 1 
il Salmifta affomiglia quefl'ora-| 
tione airincenfo,il qua! fi offeri' | 
fce à Dio Sig.nortrojin riconofci 1 
mento della fua grandezzajper- j 
che come l'incenfo è vn profu- 1 
mojche guaftandoli,e confuman | 

do- I 
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dofi dal fuoco, Icende ali alto , e 
par che fé ne vada verfo il ciclo, 
così l'oratione è vna eleuatione 
deliamente nortradDio, quafi 
annichilandoci noi al conrpetto 
Tuo , riconofcendolo per Signo- 
re>e padrone, mentre à lui ricor 
riamo , lui chiamiamo per aiu- 
to, lui riconofciamo per Padre , 
.e Signore, & in lui fperiamo, & 
d efìfo vogliamo , e proponiamo 
feruire,e da eflb impariamo, & d 
lui ci offeriamo . Quefto è come 
peftar co l'intelletto nel morta- 
ro del noftro cuore diuerlì moti 
ui di confideracione , & oratio- 
ne,e poi neir ardore del noftro 
interiore offerirli à Dio incenfo 
gratif(imo,conuertendo tutti li 
noftri penfieri in affetti fanti , 
pii,edeuoti. Oh come fi glori- 
fica il Signore di quefto fant* ef- 
fercitio, e come riceue volentìc 
ri dalleanime quefta oiferta,che 
gli fanno della mente loro, però 
conuiencche chi vuoi* efl'er ve- 
ra- 
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ramenre vircuolb, e grato à Dio 
benedetco, procuri con tutto il 
f«o potere di frequentarlo, e far 
Telo familiare, e domeftico . Fe- 
lice queiranima,ch*ad ogni trat 
to procura alzar'il cuore à Dio, 
e più felice è quella , che sa paf- 
fare le parti del tempo in quclU 
Tanta occupatione, regina di tue 
te le altre, ma feliciffimo colui, 
, al quale tutto il tempo , che in 
quefto non fpende rincrcfce , & 
gli di faftidio,e fenon fuffe per 
far la volontà di Dio,in folo que 
(lo (ì occupàrebbc . 

L'anima dunque,che defidcra 
dar gudo i Dio, & far progreifo 
nelle virtù, ami quella fanta oc- 
cupacione,la quale è come vn'oF 
ficina di tutte loro, eHendo, che 
in effa fi e(Tercitano tutte , hor 
l'vnajhor l'altra, hor humilian- 
dofi l'anima, hora fperando, bo- 
ra riuerendo Dio , hor adoran-j 
dolo.hor eOercitado la fede, hor \ 
rifegnandofi nelle fue mani, hor 



Via ilIuminat.Cap. X. 533 



ir 



dctertando i peccati, hor penten 
dofi delle oftefc) hor offe rendo fi à 
patine, & à perdonare , & all'ef 
fercicio di tutte le altre virtù. 
Procurifi dunque d'hauer molto 
penfiero di perfettionarfi in quc 
ifìo Tanto eflTcrcitio, leggendofi i 
libri, che finno al prcpofito; fi 
habbi l'indirizzo del Padre fpiri 
tuale,faccifi forza l'anima con- 
tra le aftutie dell* inimico , che 
procura impedirgli quefio frut- 
tuofiffimo efl'ercitio,e fé nò può 
del tutto far che lo limiamo po 
co,ce lo rende difhcile,e procu 
ra atterrirci , & metterci mille 
difturbi, acciò ci fia infipido,e di 
poco gurto , & non ne cauiamo 
:jueir vtile, che douereffimo . 
ilia raccominaodata à tutti ja^ 
ection^f de i libri del Padre Fra 
^uigi di Granata , e del Padre 
-rancefco Arias, Maefìri infigni 
li oratione tra gl huomini fpiri- 
uali della noftra età » leggafi la 
Janta Madre Tercfa, qual Dio 

pre- 
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prefe ne i noftri giorni era le do 
ne heroichejper rauuiuar lo fpi 
rito di oracione anco tra gl'huc 
mini , e da quefti , & altri limili 
trattati procuri l'hoomo di farfi 
ogni giorno più amico quefto sa 
to citerei tio . Di quelto,difl'e S. 
Giouanni Climaco , l'oratione è 
vnione dell'anima con Dio, ma- 
dre della gratia , perdono de i 
peccati) ponte per palTare le tri 
bolationi,muro per oftare alle 
tcntationi , coltello per vincere 
nelle battaglie, elfercito di An- 
geli , principio dell' allegrezze 
del Cielo, opera, che mai non fi 
finifce , fonte delle virtù , mini- 
ftra della gratia, giouamento in- 
uifibile, cibo dell' anima , lume 
dcH'intclletro, bando della dif- 
fidenza , ftalfa della fperanza , 
arme contra la malinconia_-f , 
ricchezza de Monachi, eteforo 
della vita folitaria . A quella 
v'inuito , quella preghiamo il Si 
gnor che ci conceda , acciò lo 

glo- 
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glorifichiamo adeflb in terra , e 
dopò per feaiprenei Cielo. 
Amen, Amen, Amen . 

CAPITOLO X/. 

Di diucrfe parti ddloratio 

ne mentale. 



A Ceto che Vejpercitw d e ir ora- 
tione mentale Jìa più faci- 
'eycfruttiiofo , particolarmente^ 
ì quelli che no fono molto prò net 
h & ejfercitath contiene hauer 
lotitia di diuerfe parti , che elU 
enti e ne , e di diuerfi modi per 
praticarla. A quejìoferui- 
rà il capitolo feguen* 
tCìdoue di quelli 
diuerjì punti 
Ji tratte- 
rà . 



PVN- 
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PVNTO I. 

I 

Della preparatone . 

i'" voorenrrare à parlar 

con Dio , lafci ogn al' 
tro penfiero da parte. 

2 In vano s'inginocchia dauan 
ti a Dio, chi non gli prolira an- 
cora il fuo cuore , 

3 Buona prepararione,per in- 
cominciar roracione>è il prepa- 
rarli con l'humilcà, che faceua 
Abraham» quando diceua : Lo- 
quar ad Dominum msum cum-j 
Jìm puluis , cinis . I 

4 Vfaua Sanca Catarina di Sie 

na prenderci fuoi Auuocati » & 
interccHori, per entrar i parlar 
con Dio ; quefta amorofa, & hu' 
mile inuentione è di grand' vti- 
litd all'anima noilra. 

5 Al tépo dell'oratione diman 
diamo coi fanti Apofloli al Si- 
gnore,che c'infegni à beu'orare. 

Al . 
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6 Preparation buona pcr,4 ora 
tione,è indrizzpr prima al Signo 
re la Tua intentione , che femgre 
ha da edere di dar gufto d Dio, è 
di Tape r ladiuina volontà, per 
metterla in eflecutione . 

7 Per parlar con il Signore , e 
da lui efl'er ben viflo , molto gio 
ua l'entrare, accufandofi dcTuoi 
peccati , e chiedendogli di effi 
perdono • 

8 Non andarai col cuor diui- 
fo ali oratione,{iè j:oI corpo séza 
ranima, ma di tutti infieme fa- 
rai offerta a Dio,confiderandoti 
femprc nella fua diuina preséza. 

9 Procura rai di vn ire la tua^ 
oratione co quella di Chrifìo Si- 
gnor noflrojdella Vergine fanti f 
fima , de gl'Angioli , e di tutti ì 
Santi,che è gran preparatione, e 
modo ammiratile per inalzare, 
& vnir con Dio il tuo cuore . 

IO £ buona preparatione il 
ringratiarinolto il Signore, che 
fi degna ammetterti à parlar fe 

P^^ co 7 
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<:a>dancioci luogce tempo dipo 
téV fempre orare . 
I I Deui andar all' orawone-» » 

* 

per:dedjcarti al Signore, € far^i 
vn facrific io delle tre potenze-» 
tue, e di tutto te ftefTo . 

l ^ Si come con diuerfi affetti 
danno il figliuolo auanti il pa- 
dre , il difcepolo auanti il mae- 
dro, & il reo auanti il giudice^ 
così l'anima che ha da parlar co 
Dio deue andar fempre co qual 
che buon* affetto di timore > ò 
amore,© di gratitudine « 

« 

PVNTO II. 

Della meditatione per 
i'oration^ . 

I TT A meditatione è vn di- 
1 i fcorfo dell' intelletto no 
ftro , à fine di farci conofcero 
qualche verità, & inclinare la__. 
volontà ad amar' il bene $ & ab- 
borrire il male. 

La 
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•a La iTìeditatione èvn mafti' 
car l'anima le vericà fpiricuali , 
per cauarne il /bilenco , e cami- 
nar' d Dio . 

3 La volontà nodrac vna po- 
tenza cicca , l'intelletto è come 
paggio di effa , che gli vi con il 
lume auanti,e quello fa egli con 
la meditatione,ruminado,e fcuo 
prendo le verità, acciò poi lei lo 
fegua con qualche affètto Tanto, 

4 II meditare è come vn fer- 
mone» che tu fai i te medefinio 
fenza parole efteriori , ma folo 
con l'intelletto , per indurti à 
qualche buon'affètto,© difingan- 
no . 

5 Vedi come difcorri tra to 
fteflb per i negotii, che ti occor 
rono i fare,così deui fare per le 
cofe rpirituali, c quefta è medi- 
tatione, 

6 II perWar cofe buone,ma fen- 
za ftabilità,quefto è hauer buo- 
ni pe(ìejri,ma il penfar cofe buor 
ne,fer£nandofi nel ruminarle a- 

P z da- 
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dagio,quefta è meditatione . 

7 Chi vuol meditar con frut- 
tOibifogna che dal canto Tuo fi 
aiuti à tener fermo rintellettp 
circa il punto fpirituale, che ha 
pigliato à meditare . 

8 E ben roflfor grande, che dia 
l'huomo difcorrèdo c6 vn'amico 
per molte hore continue , e non 
polla ftare difcorrendo con Dio 
vn poco di tempo nell' oratione. 

9 Gran cola è veder huomini 
di gran difcorfo^e di molto go- 
uerno nelle cofe humane,e tem - 
porali, e poi non fapere , ò non_» 
.voler trattenerfi in vn difcorfo 
pio, e Tanto nel tempo dell' ora- 
tione. 

10 La meditatione è vn batter 
cò l'accialino la pietra feliccfin 
d tato, che fe ne caua,e fi accen- 
de il fuoco nell'efca , cosi il di- 
fcorfo dell'intelle.t.co noftro è vn 
battere infino i tanto, che caua 
qualche verità,con che fi accen- 
da il fuoco di alcuabiiono affet- 
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co, ò fantu rifolutione nella no- 
ftra volontà . 

II L'anima dcue ruminare le 
materie fpirituali con la medi- 
tatione attenta , c diuota , fé ne 
vuol cauar.fugo > e frucco fpiri- 
tuale , 

1 1 Le verità che appartengo- 
no allo rpirito fono come il gra- 
no di fenape,che per approfittar 
ci della Tua viuacitd dobbiamo 
peftarlo>così per cauar frutto di 
quelle douemo mafticarle, pen- 
rarle,e ripènfarle molto di prò- 
polito • 

i 3 L'ape caua il miele, hor da 
queflojhor da quel fiore , cosi il 
penfar deuotamente hor vn pun 
to,hor vn'altro>doue più vtile fi 
fente,qnello è ben meditare,rac 
cogliere i fiori,e cauar di elfi il 
miele come ape fpirituale. 

14 La noce aperta>rotta,e mo 
da è di gufto al palato, così Ia_* 
meditatione apre , e mette in^ 
chiaro le verità nafcoAe , e per- 

■ — 
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ciò fono di gulìo , e giouamento j 
aU'animajChe le medita. | 

PVNTO 111. 

Auiiertimenti per la me- j 
ditacione • | 

I Ty^ Ella meditatione non fi l 
deue far troppo sforzo! 
con la tefta , perche non ftà in^ 1 
quefto il far buona orationc . i 

a Dauid diceua, che delìdera-l 
ua ale di colomba per voIare,&] 
£zechiadiceua : Meditabor vt\ 
columba , perche gioua più nel- 
la meditatione il medicai" coic* 
pie,femplici, & aifetcuofe, cho 
cofe alte , e curiofe . | 

3 La mediratione è molto dif 
ferente dallo ftudio » e dalla fpe-' 
culatione,nè fi deue meditare»» 
per pafcere folo l'intelletto , ma 
per muouere la volontà ad ab- 
bracciarci! bene,o abborrire il 
male propoftoli dall'ift efibintel 
letto . 



II 
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j 4 II dìfcorfo nella medicatio^ 
Ine lo potrai fare» parlando con 
|ilSignore> e trattando con efib 
jcon molta rcueren2a,c queflo d 
(chiama colloquio , 
I j La meditatione fi può ancor 
jfare parlando con fe medefimo, 
linterrogandofi, rifpondcndo , & 
jdifcorrendo , e qucfto fi chiama 
ifoliloquio. 

i 6 E ancora buon modo di me- 
I ditare, difcorrere come parlan- 
jdo con i Santi, ò con altre crea- 
I ture» fecondo fard la meditatio- 
ne,e tutto quefto farai col cuo-1 
re>e con malta attentionc, 

7 Meditarai alcune volte face 
do conto tra te ftefTojChe Dio ti 
parla,t'infegna>e ti rifpode^ e tu 
afcoltandolo,come difcepolo^ri- 

I ceui la fua dottrina,e proponi di 
obedirlo col parer del CòfeflbreJ 

8 Molto gioua per l'oratione; 
portar due, ò tre punti da poter 
poi meditarle mentre in vno fi 
troua parto, non fi curi di aftret- 

— > I ■ »■ I Mi . ■ iim I— II I m m • — . 
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carfi per paflar dopò ad vn'altro 

9 Qnaìldo ti Tenti mofra la vo 
loca, feriti a'ti hella medicatione > 
e trattieni là volontà in alcuno 
affetto ranto> fin che dura la vi- 
dea del Signore,e troni gufto , & 
frutto fpirituàlè in elio • 

10 Ricordati di dar Tempre 
maggiorparte airafTetto,&: à gli 
atti delle virtù, e Tante riffolu- 
tioni,che alla meditatione,e di- 
TcorTo^enon impiegar Tolamen- 
ce in quefta tutto il tempo deir 
oratione . 

I ì Benché non troui gu/lo > e 
facilità nel meditare > non deui 
perciò lafciar queft'effercitio, e 
di trauagliar in eflb, perche niu 

na coTa fi fa facile, e fruttuoTa-. ^ 
Te non con la buona vTanza,tra- 
uagliojc Tanta violenza , aiutata 
dalla diuinagracia . 

1 1 Poco frutto cauarano dalla 
meditatione, &: oratione quelli, 
che Tolo vanno à cercar Te [iclVìy 

1e non puramente il Signor'lddio 
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dclU manierai ch'egli vuole efier 
cerca co>e trouato 111 eifa dalfa- 
nime noftre • 

' PVNTO IV. 

Della pctidone nell'oratione 

t 

I 'X.TOn dimandar mai a Dio 

cofujche non fia giulta. 

2 La petition tua ordinaria--) 
fia il perdono de'tuoi peccatj,'&: 
dolore, &: odio di effi, 

3 Pregarai Tempre il Signore t 
che non ci lafci cafcar'in pecca- 
to,ma più prefìo ti teglia la vita 

4. Pane cotidiano fia per te,do 
mandar al tuo Signore, che per 
^la Tua morte ci concedi vrta buo 
^na morce,c ti guardi, .& aiuti in 
quell'eflremo palfo , 

5 Piace molto al Signore , che 
gli doinandiamo gratia di far 
Tempre ciò che fia più honorc,e 
gloria fu2 ► 

6 Nelle tue tentationì non di- 

P S 
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mandar al Signore,che te le le- 
ui,mache ti dia Tempre vittoria 
dielTe. 1 

7 Ne i trauagli prega Dio,Don 
gidche tene liberi, ma che ti 
dia vera patienza,e co quella te 
graccrefchijfe così è gloria Aia. 

8 Ne i tuoi defidcrii chiedi sé 
' pre al Signore,che ti faccia fuc- 

cedcre,non quello, che à te pia- [ 
ce,maciò che più piace à lui , c 
che à te più conuiene . 

9 Dimanda il fanto timore, & 
ancor Tempre il diuino amore, c 
la gratitudine à Dio tuo bene- 
fattore . 

I o Deui dimandar in partico- 
lare le virtù proprie del tuo fla- 
to, e particolarmente lo fpirito» 
& amore per l'effercitio di cfie . 

II Sempre deui far iftanza del 
la virtù , della quale al prefentc 
ti troui più bifognofo, e gratia.» 
per vincere il vitio contrario di 
erta . 

1 2 II pregar Dio per la fanta 

Ghie- 
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Chitfa , per la conuerfione del 
mondo, e per la pace , & vnione 
tra PrencipichrilHani, è atto di 
gran cariti,& vcilitd > c di gufto 
al Signor Iddio. 

13 Deui dimandar per te pri- 
ma, e dopoi anco per gl'altri . 

15 Pregar per i peccatori > e 
per i tuoi nemici , e pi;egar per 
quelli à chi deui,per i morienti, 
e per le anime del purgatorio,è 
j farica pecitione per il tempo del 
Toratione. 

' " r 

if II pregare per le ncceffità 
communi della chriftianità , & 
maffime pei* le prefenti , e per i 
grandi. ^mici di Dio , e per le o- 
perc j^i Tuo feruicio , è oration^ 
grata a Dio . 

1 6 Per i Predicatori, e confef- 
fori molto fi preghi, che così in- 
carica la noftra Tanta Madre Te 
refa, acciò facciano copiofo frut 
to neiranime • 
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PVNTO V. 

Aauili per cffercitare la 



petitione . 

I Hi dimanda ingiunamen 
V^f^igiut^anrséce fé li nicga. 

2 Quello ch'è giufto> e fante , 
dimandalo afìblòtàmente > ma 
quello , ch-'è'è temporale -fé mpre 
lo dimandarai coti tonditionc. 

3 Farai Tempre le tue petitio- 
pi peri meriti di Chrifto, che è 
nóllro A uuocaco appreflb il Pa- 
dre etèrno. 

4 Metterai pér intfe^rceflbràlìt 
Santiffima Vergine , i Santi tuoi 
auuocati, l'Angelo ciiftodc yòciì 
fante di quel giorno . 
• 5 Faraij^ offerirai sepre qiial 
che cofa per le anime del purga- 
toriojacciò eflfe quando vegghi 
no Dio,preghino per i tuoi bifo 
gni, c maffime per quelli che ti 
troui di prefente • 

' ' Of. 
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6 Offe rirai à Dio i meriti del- 
la fiia^Chiefa trionfante, e mili- 
tantc,8c in particolare quelli de 
i Tuoi maggiori amici . 

7 OfiFerTrai di far qualche co- 
fa al Signore, ò di mortificatio- 
ne,ò far alcuna elemofinajò fen- 
tir qualche meffa,© altra opera 
di carità > per impetrar ciò che 
dimandi . 

8 Ti riconofcerai per indegno 
di quello che tu dimadi, perche 
queft'humiltà è buona difpofitio 
neper ottener ciò che ti con- 

uiene . | 

9 Quando dimadi qualche co 

fa al Signorc,pròcurarai pentir- 
ti prifna di hauer* abùfato altre 
fìmJli gratie,che alle volte il Si 
gnor ti haueri concelfo» 

10 Proporrai di feruirti bene 
3ì quella gratia,ch'al Sig.dimadi 
e da lui otterraije gli dimadarai 
aiuto per qnefto, procuradopoi 
con diligenza metterle in efe- 
cutione , per quanto farà dal 

can- 
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, canto tuo . 
II Grand'inuentione è di quei 

I ferui di Dio, che dimandando le 
gratie al Signore,finalmente poi 
c6cludono,dicendo, non mca va 
luntas y fed tua fiat . 

PVNTO VI. 

Dclringratiamento per 

roratlone. 

|i ip^ Euiringratiar Dio dei 
1 I 1 beni, e gratie , cheti ha 
fatto communi alle creature,co 
me è Teffer che ti ha dato, e nel 

quale ti conferua . 

1 Lo deui anco ringratiar del- 
le gratie communi fatte à tutti i 
fedeli,come della fede,della redé 
tione,e de i mezzi lafciati in fan 
ta Chiefa per la tua falute, e de 
i beni,che deui fperare,che ti ha 
preparati nel Cielo . 

3 Ringratia Dio della paticn- 
za,che teco ha hauuta,per i pec 

ca- I 
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caci che hai fatti > cche ti ha 
guardato da quelli che poteui 
hauer fatto , e delle volte che ci 
ha liberato dall'infe rno . 

4 Ringratiarai il Signore delle 
gratie,che ti ha farto,le quali cu 
no conofci,e di quelle,che ti ha- 
uerebbe facto,re per te non Tuffc 
reftato . 

5 Chrifto Signor nofìro è capo 
noflrojringratiarno dunque Dio 
delle gratie ad eflb fatte - 

6 I fanti fono noftri padroni, 
c membra di vn medefimo cor- 
po>ringratiamo Dio delle gratie 
d loro fatte,maflime.alla Vergi- 
ne Santiffima , che è collo della j 
Chiefa,per mezzo della quale ci 
viene da Dio ogni bene • 

7 Ne i trauagli ringratiamo il 
Signorcperche potria mandar- 
cene d'auancaggio , e perche ce 
n manda per darci occanone di 
jnerito,e corone . 

8 Nelle profpericà ringratia- 
mo Dio del ben che ci fa^poiche 



per 
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per mezzo di quello potiamo an 
co più feruirlojfe per noi non_. 
reftarà . 

9 Ringratìamo Dio delle gra-. 
tic fatte d tutta la Cbiefa> e maf 
fime alli pm amici ruoi> &: anco 
a' peccatori . 

iQ Delle gratie cotidiane>& 
delle continue > e fante infpira- 
tioni deiii ringratiare il Signo- 
re, & anco delli pericoli da*^ qua- 
li ti ha liberato * 

II Dejramore,con che Dio ci 
ama, e del tempo che ci dà per 
bene operare^douemo molto ria 
gratiarla • 

PVNTO VIK 



A'tiuifi per ringratiare 
ncli'oratione ► 



I riconofcerai indegno 
delle gratie riceuute> c 
che per le tue ttanfgreffioni , e 
graui petcàtt ,non It iiaifeeri- 

ta- 
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ate,anzi demeritate. l 

2 Ti accufarai di elTertene feri 
uito male,e di effere ftato ingra 
tiflìmo d Dio,c proporrai feruir 
tene bene per Tauuenire . 

3 Inuitarai tutti i Santijche ti 

aiutino d ringratiar il Signore . 

4 Poriderarai come fono mere 

gratie di Dio, fenza merito tuo. 

5 Offerirai i meriti di Chriftol 

in ringratiamento all'eterno Pa- 1 

1 6 Ponderarai la benignità di 
Dio, che fi fia inclinato d farti 
bene,elTendo chi tu fei,e co tut- 
to , che non afpettafle da te , fe 
non mala corrifpondenza . 

7 Ponderarai d quanti ha ne-l 
gato il Signore le medefime gra 
tie,<?he forfi più di te , e meglio 
fe ne farebbono feruiti . 

8 EiTorcarai tutte le potenze , 
c (enfi tuoi a ringratiare Dio di 
tutte le gratie che ti ha fatto . 

9 Ammirarai la bei.'ignitd di 
Dio , ch e s'mclinaflTcd farti be- 

l ne , 
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ne; rapendo quanto male doueui 
feruirtenc , 

10 Ponderarai il frutco,e gua- 
dagno ) che puoi cauar da quei 
beneficij>ch'il Sig. ti ha farti, ac- 
ciò tato maggiormente li ftimi . 

1 1 Doman darai perdono dell' 
ingratitudine^ conia quàle hai 
mal corrifpófto d Dio perii be- 
neficii riceuuti > e gratia di fer- 
uirtene bene per Tanucnire . 
! 1 1 Ti confonderai di efscrti 
feruito male delle gratie,che 
Dio ti ha fatto, e di haucr fatto 
armi contro l'iftefso Dio de i ta 
lenti, che ti badato . 

15 Proporrai di feruire, Sca- 
rnar* il Signore, che tanto ti ha^ 
amato,poiche amore con amor 
fi paga. 

1 4 Fara4 vna dircttione di far 
il tutto in ringratiamento delle 
gratie riccuute , e per amor del 
Signore, e fenza rifpetti humani 
ne di te ftefso, nè delle creature, 
e farai ogni cofa. 

PV N- 
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PVNTO vm. 

Delle rifolu rioni da farfi 
nellorarionc. 

I 'T^Vcco il noAro male con- 
X fiftcain che non ci rifol- 
uiamo al ben fare. 

2 Poco gioiia il ben penfare^fe 
diamo fcnza rifolu crei . 

3 A che gioua il domandare, 
fe non penTìamo all'operare. 

4 Quella è buon' oratione,che 
caufa rifolucione, &c anco l'efe- 
cutione. 

5 1 dcfiderii fon buoni,ma fo- 
no migliori i propofici • 

6 Alla fanra rifolutione, fi de- 
ue indrizzar la buona oratione . 

7 In van delìderi , e dimandi à 
Diojfe non ti rifolui di far quel 
che egli vuoIe,e di farlo anco à 
modo fuo . 

S Se meditiamo qualche virtù 
rifoluiamoci di procurarla, & 
eflercitarla . 

9 Se meditiamo qualche vitio, 

ri- 
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rifoluiamoci di fuggirlo . 

10 Se dimandiamo qualcho 
gratia> rifoluiamoci à non im- 
pedirla . 

11 Se defideriamo qualche fa- 
uore,rifolui amaci à procurarlo. 

I ^ Se dimandiamo efTere aiu- 
tati, rifoluiamoci di aiutarci » 

ij Se ringraciamo per le gra 
tie già riceuute > rifoluiamo di 
ben feruircene» 

; Se ci vediamo vitiofi,rifoI- 
uiamoci di emendarci . 

15 Se vediamo il bene altrui , . 
rifoluiamoci di rallegrarcene . 
; i d^ Se vediamo i virtuolìj ri fol 
uiamoci di imitarli . : 

17 Se vediamo i noflri pecca- 
ti, rifoluiamoci di mutar vita . 

18 Se penfiamo air inferno, ri- 
foluiamoci di non peccare . 

ip Non vfciamo dall'orationc 
fenza qualche fanta rifolutione. 

20 Non andiamo all'orationc, 
fe non per cauar qualche fanca 
rifolutione . 

• '. PVN- 
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I PVNTO IX. 

I Auuifi per esercitar ncH'ora- 
tione le fante rifoliitioni. 

I TT E ri folli tioni particolari 
i giouano piùche le vni- 
ucrlali. 

2 Circa quel che più ci bifo- 
gna fiano le noftre rifolutioni . 

3 Siano lenoftre rìfolurioni, 
cotra quel che par più difficile . 

4 In ogni noftra rifolutione, 
diffidiamo di noi medefimi , 

5 Confidiamo in folo Dio, 
quando d qualche bene ci rifol- 
uiamo. 

ó Sianole noftrc rifolutioni, 
per dar gutlo folo a Dio . 

7 Confermiamo, e rinouiamo 
fpeffe volte le noftrc buone ri- 
folutioni . 

8 Le noftre rifolutioni fiano 
fempre di patire . 

9 Bifogna per darla battaglia 

^ con- 
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centra inoft^i netijicì vna gran 
rifolutione. 

10 Inuochiamo l'aiuto di Dio 
per far buone rifolutioni , 

// Inuochiamo Maria Santif- 
{ìma,& in fieme tutti i Santi ne 
i noftri buoni propofiti . 

11 Ricordiamoci» che fen 2 a_> 
Dio non potiam volere, ne far 
niente. 

13 Dimandiamoli che ci dia 
non fole il velle,ma anco il per- 
fìcere. 

14 Non diffidiamo del diuino 
aiuto, poiché egli ce l'ha pro- 
meflb . 

15 Ricordiamoci ben fpeflbi 
che in Dio il tutto potiamo . - 

16 Benché manc^iiamo nei 
buoni propoHti 9 torniamo di 
nuouo d farli . 

17 Se è mal fatto il non far il 
bene,peggio faria ne maco voler 
lo farcperche dice il prouerbio, 
più vale qualche cofa^che nicte. 

18 Chi più fi vincerà nel fatT i 

< 
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buoni propofiti,più fi rallegrarà 
dopò di hauerli tatti . 

19 Rifoluiamoci à far bene./ 
per tutto il tempo della vita no- 
lira . 

ao Ben fi rifoluc à lafciareil 
male, chi di cuor dice , in eter- 
no non Io voglio più fare . 

21 Con le rifolutioni generali 
fi ftà Tempre in vn (lato, ma con 
Je particolari velocemente fi ca 
tn ina . 

22 Chi è che non defideri in_, 
generale eflcr perfetto, e fanto , 
ma nella gratia, e nella noftra«» 
cooperatone di eflfa in partico- 
lare confifte il noftro bene . 

13 11 defid erare, e proponer di 
mangiare non foftenta y ma il 
mangiar veramente nudrifce , e 
confcruala noftra vita,così fiic- 
ccderà all'anima noftra>quando 
non operarà il bene « 
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PRATICA AFFETTIVA 
del fopradetto Capitolo. 

Molti fono,che fi lamenta- 
no , che non poflbno far 
oratione,e per ciò fi tengono 
per fcufati di darfì i vn tanr'ef- 
fercitio,e fc vanno alle orario- 
ne,iui fìanno fcaduti, e col cuo- 
re lànguido, fenza procurare di 
far diligenza dal canto fuo > per 
aiutarfi ad eflercitare vn così 
importante mezzojcome è que- 
llo dell'orationcper arriuare al 
laperfcttione.B di quefii molti 
ve ne fono che péfano,che l'ora- 
tione fia vn fìarfene in quel luo- 
go,e iui hauer gran péfieri di 
co?e alte,e mi-ftcriofeje certe lu- 
ci ftraordinarie,& vna gran quic 
te di cuore,e tutto fenza traua- 
glio alcuno proprjo»€ s'inganna 
no i perche auuenga , che io fo- 
gli alcune volte communicar à 
miei ferui quefla joratione di 

quic- 
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quiete, di fonno fpiricuale , di 
ebrietà interiore, di contem- 
platione, & allhora è facile il 
dar riiore intiere in oratione,e 
non fi fente pena , nè fa/lidio , 
3er molto centipo chela perfo- 
la vi {Ha,nondimeno non è que- 
la Toratione di coloro, che ftan 
IO ancor nel grado de' proficien 
i, e non fono giunti alla perfet- 
ione,e non è quefto quello, che 

0 voglio da loro, ma che fi aiu- 
ino dal canto fuojlafciando poi 
àr à mcquando mi compiace- 
ò di darli quel!' altro grado di 
iratione più eleuata , e quieta . 
)ue fi^rti di nauilij nauigano 
er il mare , alcuni à vela fola- 
lentejaltri à vela, e remo. Quei 
rimi li vedrai , che eficndòue- 
e alcuni afiai grandi, e con mol 

1 vele,fano gran viaggio, e s'in 
Dlfano grandemente,ma quan- 
3 cefla il vento, le vele sbatto- 
3 > e bifogna calar le antenne , 
3n fi pofibno più muouere , di 

■ q3 nul- 
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nulla feruono i molti marinari > 
e feruenti, fe ne danno quieti li 
mefi intieri, patifcoHo grand'af-J 
fanno in quella calma, e fono e- 
fpofti a' corfari ) da' quali non_. 
poflbno fuggire, e malamente fi 
pofTono difendere, perche fenza 
vento non poflbno far viaggio, 
nè meno poflbno voltarfi , ò gi- 
rarfi . Non così fono gl'altri na 
uilij da remo,e vele,perche fe li 
manca il vento , raccogliono sì 
le vele,m4 al fifchio del Comite, 
predono i remi in mano, & ogn' 
vno comincia à far torzaje van- 
no feguendo il fuo viaggiojrom- 
pono le onde fiere,fuggono i cor 
fari, e fanno il fuo camino . tali 
voglio io,che fiano i miei ferui, 
che vogliono far progreflb nell' 
orationcnon folo deuono efiere 
pronti all' Oliare, quando io gli 
mando copia di fentimenti fpi- 
rituali , quafi fenza ior traua- 
glio,ma quando quelli ceflano, 
e manca l'abbondanza della de- 

uo- 
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uotione,e Ci fentono le onde,chc 
danno al trauerfo, cioè i pcnfie- 
ri importuni, che vengono neli' 
oracione,con le moire tenta- 
cioni, allhora deue l'anima elTer 
lefta i feruirfi de' remi , e ma- 
neggiarli; e quefti fono le poten 
ze Tue , cioè l'intelletto, la me- 
moria, e la volontà, occupando- 
le in meditare, in difcorrere, in 
ponderare,in dimandare, in rin- 
gratiare , in confonderfi, in-, 
humiliarfi, in far arti <li virtù > 
& altri buoni proponimenti . 
Perciò chi vuol far'oratione , & 
eflTercitare vna cofa tant'impor* 
tante, moltQ deue dal canto Tuo 
cercare di aiucarfi con il fape- 
re elfercitar quelle, che fono di- 
uerfe parti dell' oratione , cioè 
preparatione.meditationc,peti- 
tioncrifolutione, ringratiamen 
to,& aftetti,e chi procurard far- 
li pratico, e fpedito neirelferci- 
tio di ogn' vna di efl'e, trouarà 
facilità nel far' oratione , e per- 
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feuerare anco lungo tempo ìil^I 
efla,ina ei vuole vn poco di tra-1 
uaglio » 

Quando lonata volfe far que!- 
la grande llrage de'fuoi nemici > 
& afcendcre al Monte, doue ha- 
ueua à combattere,dice la Scrit 
tura, che ibatmanibtiSy ^pedi- 
bus reptans . L'oratione è il cà- 
ftello , dal quale l'anima fa gran 
vittorie de i fuoi nemici > &: in«. 
e(ro fi arma delle virtù » e (i fa 
forte contro di loro ; ma per 
montare à quefto Cartello bifo- 
gna trauagl^iare di mani, e di pie 
di, non perche il far buona ora* 
tione fia negotio di forza corpo- 
rale , ò di trauagliar molco la^ 
tefta, òcon gefti efteriori quafi 
per forza voler cauar le lacri- 
me,e la deuotione > e corapun- 
tione , che quello è mal confi- 
glio , e più toftofa danno > che-> 
gioui;ma qui il trauagliar de i 
piedi, e mani (ìgnifìca la diligen 
za, con che fi hanno d'adopera- j 

I re i 
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re le potenze dell' anima , & ci' 
fercitarle con diuerfi modi, co" 
me a è detto, bora meditando , 
bora dimandando, bora ringra- 
tiando,bora parlando con Dio > 
bora con Te ftefso , bora con i 
Santi, bora offerendo , e propo- 
nendo; tutto é bifogno per con- 
tinuar neir oratione , e far prò- 
greflb in efla; nè è buona cofa il 
penfarejcbe vn fol modo di ora- 
tione di quefti ti baftard , e cbe 
co efsa caminarai benejbifogna 
farti pratico di tutti , percho 
bora poflì aiutarti con refser- 
cicar vnojborefsercitando l'al- 
tro, e molte voice con vno ti tro 
uarai bene,e per l'altro non va- 
lerai niente,e ti fari difficile, e 
fe farai legato ad vn modo folo, 
facilmente non^ potendo efser- 
citarlo , lafciarai l'oratione . 

Sciocco faria colui, cbe volen 
do far'vn viaggio final capo del 
mondo , fi prouedcfTe di buone 
bolfe,e di vn buon causilo fotto, 

q31 e di 
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e di buona borfaje penfafse con 
quello hauer facto buona proui 
fione , e che non occorrer^ far 
altro,c che così farebbe arriua- 
to . Oh quanto s'inganna co- 
fìui ; vn viaggio così lungo , di 
più cofe ha bifogno , perche ho- 
ra fard tempo di freddo , & ha», 
bifogno di buoni panni , hora^^ 
farà tempo d'i caldo , Se ha bifo- 
gno di robbe da poterfi muta- 
rei'hora ha bifogno di nauiga- 
re, & il cauallo nulla giouaj hò- 
ra bi fogna rd fmontarc, e tal bo- 
ra quel cauallo fe gli llraccard , 
e bifognarà mutarlo , e quella.-» 
moneca,che ca-.^ò dal paefe, non 
correrà per iliri , e bifognarà 
cambiarla,' fiche ì quefìa^mu- 
catione, e diuerlìcà de'bifogni,e 
rempi, fa bifogno prepararli , 8c 
hauer'occhio d chi vuol far viag 
gio sì lungo. Cosi chi vuol nel 
viaggio dell'oration mentale ca 
mindre,c non ftraccarh , ne ve- 
derli obligato d tornar in die- 

tro. 
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ero , deue prouederfì di diucrfi 
modi di oratione,e farfi pratico 
di efll, acciò che fé alcuna volta 
nò potrà la perfona sì facilmen- 
te continuarla con vn modoi ne 
babbi pronto vn*altro, con cho 
profeguire il Tuo viaggio, e frut 
tuofamence trattenerli nell' ora 
tione. Certo ch*è vna dello 
■principali inuétioni di chi vuol 
imparare à far bene oratione, il 
procurare far come quelli , che 
prendono di memoria vna ora- j 
tion lunga, la quale non la pren- 1 
dono tutta in vna voltajma pri- 
ma vna pagina ,e dipoi vn'al- 
tra,e così di mano in niuiio , fa- 
cendoli prima psdroni di quel- 
la, poi dcirakra e co^ ì confi'cu- 
tiuamence . Akretaiito foglio- 
no far quellijche deiìdf^rano ef- 
fcre intelligenti, e fpediti nell'o- 
rationc, procurano prima fape- 
rcche cofa è preparatione , in-, 
quace nìanicre fi poffa fare , che 
atti v'incraut-ngonojcome la fa 

4 ce- 
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ceuano diuerfi Sancì > e perfonel 
fpiricuali,e circa efla dimanda-] 
no,s*informano,e leggono,&: an- 
co procurano di eflfercitarla per 
alcune volte, come fé non hauef 
fero dpaflar per altre parti del- 
l'oratione ,• iui imparano come 
deua l'anima dar bando à gl'al- 
tri penfieri , come deua confti- 
tuirfi nella prefenza di Dio, co- 
me deua humiliarfi , come deua 
offerirfi,come deua dimandar lai 
gratia; coiTie deua ricorrere a* 
Santi» cóme deua purificare la 
Tua intentione , come deua ar- 
marti contro le diftrattioni,co- 
me deua eleggere, e rammemò- 
rarfi i punti per l'oratione menj 
tale, e procura per qualche tem 
po induftriarfi à far diuerfe pre 
parationi,hor di vna, hor di vn' 
altra maniera, hor di tutte in- 
fieme, e trattenerfi per lùgo fpa 
tio in efla , per farfi pratico di 
quefta parte. Poi per qualche 
altro tempo, e giorni procura 
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far il fimile circa la niedicatio- 
ncjoccupando il tempo dell'ora- 
tione principalmente in efl'a-. , 
procurado di afluefarfi à difcor- 
rere,à ponderare , d ruminare-^ 
per le circoftanze del miflerio , 
ò piinto,che fi è prefo à medita- 
re, meditando verbi gratia le pa 
role,le perfonejle attieni, le cir- 
coflan2e,il fine, il modo, il friit- 
to,li effetti di quel paflb, che ci 
, fìamoprefìfll à meditare, procu- 
rando fminuzzar bene ogni co- 
la di quelle, feriiendoci ancora 
taluolta di comparationi.e di fi- 
militudini fpiricuali per dilatar 
I quel Tanto peniicro,e per più 
ponderar, e ventilar qu€l fogget 
co . Diceua benifllmo vn Padre 
di fpirito, che la mcditatione è 
à modo di vn fermone, ò di vna 
predica. Vedi come il Predi- 
catore ti propone vnoyò due^o 
tre punti nel Tuo fermone, e quei 
te gli fminuzza, te gli proua, te 
gli pcrfuadei& inculca, prouan- 
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doli co detti de'SàtirCÒparatio- 

ti. 

ni, e ragioni à proporito,indriz- 
zado il tutto d perfuaderti quel 
la verità, à farti abborrir quel 
vitio, & afFettionarti à quella 
virtù, bora voltandofià te , ri- 
prendendoti, &: animandoti, bo- 
ra vólcandofi d Dio , e facendo 
cfclamacioni , e con altri mezzi 
fimili, procurando d'imprimerti 
quell'aftetto, ò farti conofcere_/ 
quella verità . Così la medita- 
tionc dcue elTere , come vn fer- 
mone, cbe fa Tanima dentro di 
feftelTa d fe medefima,proponé- 
dofi due, ò tre, ò più punti , per 
difcorrerui fopra,e ruminarli , e 
cauare qualcbe maggior notitia 
di quella verità , e di quel miflc 
riojordinando tutto al frutto , e 
fpirituale profitto . Ma fi de- 
ue auuertire,che quefta dilferen 
za vi ha da eflere tra la medita- 
tione,& il fermone, cheinque- 
fio fi concede al predicatore il 
proponer' il Tuo concetto cohl^ 

mol- 
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molte jcntenze , 6c aut.coricày e 
luoghi di fcritctira , de i Santi > 
& di altri grauiffimi auccori » 
e la ragione è , perche ha da far 
con molti gufli diucr(ì,e per- 
ciò vefte il Tuo concetto coa^ 
quella diuerfiti , perche fia ab- 
bracciato da quelli che hano di 
ucrfì gufti ; ma la meditatione 
deue eller pia, fenza curiofità, e 
feniplicemente fatta . 11 Predi- 
' catore non fuole defcendere in 
particolare à toccare alcuni di 
quelli dclTauditorio , folo parla 
in generale , mala meditatione 
rhubbiamo da indrizzare d noi 
altri mede/imi, e ftringer'i panni 
adofl'o d noi ftelfi, e cauarne poi 
il frutto. Hor dunque procuri- 
(ì di far altretanca diligenza per 
Jarfì pratico delle altre parti 
dell'oratione , & - in quefta ma- 
niera verrd d farfi più facile que 
ft' effercitia , nè per quefto pen- 
fi alcuno , che l'oratione fia ar- 
te, che fideua>òpofli imparare^ 

Q_ 6 CO' 
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come fi fanno l'altre arti, perche 
il principale maeftro è. Dio Sig. 
noftro , dal quale habbiamoda 
procurare , che c'infegni quella 
fcienza, la quale però non efclu- 
de le noftre diligenze, & indu- 
ftrie . Nè meno penfi alcuno j 
che l'eHercitar quella parte , 
hor fia la preparatione , hor fia 
la meditatione, hor'il ringratia 
mento , ìkc. deua eflere à modo 
di coloro, che prendono à men- 
te vna lettione,vna pagina di vn 
librO)e la vanno recitando di nie 
moria,come faria vn figliuolo, ò 
vn pappagallo ; ma dobbiamo 
andar noi formando nel'noftro 
cuorf i noftri difcorfi , le noftre 
meditationi, i noOri affetti, con 
parole interiori,afFettuorc, nate 
dall'intimo, e come di perfone , 
che ftanno parlando con Dio fe- 
riamente, e viuamente , procu- 
rando, che il tutto nafchi dsu» 
quel vero defiderio di conferir 
con Dio, e trattar feco , e nego- 

tiar 
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tiar coniai, e moflrargli il no- 
flro cuore, i noRri biTogni , & il 
noftro affetto. Ben dille la no- 
ftra Tanta Madre Tercfa, parlan- 
do co quelli, che giudicano l'ora 
rione mentale pcrdifficile, ò per 
jcofa conccflafoloà certi gran 
fanti , e che non è cofa da ogn' 
vno . Tutto, dice lei, confiAe in 
amore, &: alTuefattione. 5'eama- 
remo rroltp queft'elTercitio, fa- 
cilmente ne trattaremo, e lo fre 
quentaremo, e ci domefticare- 
mo feco;non ci rincrefcerà,-tro- 
uaremo modi,& inuentioni, co- 
me dar nell'oratione con Dio,à 
gufto fuOjC con frutto noftro. B 
fc ci afluefaremo à frequentare 
l'oratione, ogni giorno più ci fi 
farà facile, e fi fminuirà ladif- 
ficoltà,ch'in elfa fi fuol trouare. 
Diamo pur la colpa della diffi- 
coltà,che trouiamo neirorare,à 
noi medemi,& alla nofcra negli 
gcza,có la qualferuiamo,e amia 
mo Dio, e non vogliamo traua- 
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gliare > ne imparare ,nè affati- 
carci y come ie l'oratione fuffe 
cofa , che ce la douefle Dio di 
giurtitia , ò che ftefse in mari^ 
nofrra l'hauerla fenz^ alcuna fa- 
tica propria » 

E fignificaca 1 oratione per 
il monte , al quale afcefe Moise 
per trattar con Dio> e quello Ci- 
gnifìca, che chi vuol'arriuarc à 
far oratione bene, e con frutto 
deue farli forza , e v.iolenza per 
sbrigarli dalle altre occupatio- 
ni,e gufti, t per applicar la men 
re, e cenere occupate le potenze 
dciranima > & efsercitarle con-, 
liudiox e vigilanza circa le par- 
ti predette . Oh efsercitiofan- 
to,oh otio che Tei tanto grato à 
Dio, poiché in efso fi efsercica 
il negotio maggiore di tutti ne 
gotii 

Chi vuol dunque venire i la- 
per far oratione, ori,e perfeueri 
neiroratione,che è la.ftradaper 
trasformarfi l'anima in vn' al- 



tro, 
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tro, comeciifse l'Euangelifta di 
Chrifto noilro^yignore: ò'faiia 
efiy du orar et Jpectes vultus etui 
altera . Vada con fede,& humil- 
til d qiiefìa celefi:e fciiola , e do- 
mandi inftantemente al ^Signore 
quella gratia, e fperi in lui, che 
glie la concederà» e che fìarà 
accento alle battaglie , e ftenti , 
che in qucfto Tane' efsercicio fe 
gli potranno offerire, e che non 
la lafciard fola," quando efsa non 
cercarà fe fl:efsa,ma folo la mag 
gior gloria , e beneplacico 
del fuo Signore, il qua 
le ci fi a il premio 
ili quella, & 
neir al- ^ 
travi 
ca» 

Anien, Amcn> 
Amen» 



I 
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CAPITOLO Xlì. 

Di alcune materie partico- 
lari per Toratione 
mentale . 

HAuendo trattato pe i dui^ 
Capitoli antecedenti del- 
[l'oratione^e de modi per ejfercitar 
la , quejìo feguente capitolo pro- 
pone alcune materie che fogliono 
e fi ere più proprie dell' oratione 
de proficienti , acciò che facendo- 
li facile la ìn^ditaticne di ej]e , ^ 
il cauarne frutto , vengbi ad eJJ'e- 
re più compita quejìa materia^ 
deiroratìane rìmettedo- il pio let- 
tore alla lettione de^ libri, che più 
diffufamente di quejio trattano . 




PVN- 
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PVNTO I. 

I 

t 

Della mediratione della Vita 
di Chrifto Signor Noftro . 

I T Mifterij della vita di Chri 
X fto deuono effere il pane 
cotidiano di coloro , che vo- 
gliono viuerc vita fimile à lui . 

2 "Ne i mifterii del Signore, 
fenipre dobbiamo confideraiio, 
come vero Dio , e'cume vero 

huomo . 

3 Ne i mifterij di humiltd,co 
me fono il prefepio, la croce , e 
fimili > Tempre deui confiderare 
focto quella forma abietta l'al- 
tezza della Diuinità , 

4 In quefti fimili mifterii ca- 
uarai la Maeftà immenfa di Dio 
dalle Tue circonftanze I come fu 
nel prefepio dal cantar de gl'An 
gioIi,nella Croce dairorcurarfi il 
Sole, e così da altre fimili . 

5 Confiderando i miRerii, do- 

ue 
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ue Chrifto fi moftra abietto , & 
difpreggiato>lo riconofcerai per 
Dio, & ammirarai , e venerarai 
queirelTerfi humiliato egli tan- 
to per tuo eflempio,6^ amore. 

6 Ne i mifterii del Signore, do 
ue rifplende la fua grande2za,co 
me è la transfiguratione la fanca 
refurrectione> & ammirabile A- 
fcenfione, ola fua onnipotenza» 
ti rallegrarai con lui, e feco ti 
congratularai della fua immen- 
fa maefta,é gloria. 

7 II fine di ogni mifteriodella 
vita d'i! Signorcjfempre è ftaro 
il urei bcne,e moitrarci Tarden 
t iOma amore^chc ci portaua, e 
perciò pjndcrarai con grar.d' :ic 
ceptione le circoaflanzc Ui que - 
Ito d'uino amore . 

8 Se 1 amor^ genera amore> & 
vn fuoco vn'altro fuoco, al ficu- 
ro,fe peniarai bene all'amor che 
ti porrò c hrifco,fi accenderà in 
te queico fuecodcl luoamore. 

9 in tutti 1 Tuoi facri miftcrn 

diri- 
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Chrifto prctefe Tempre infegnar 
CI la virtù» onde nel meditarli 
deuifemprc cauare alcun docu- 
mento,& amnnaerrramenco per 
imicarlo fedelmente . 

IO Ponderarai ne i mifrerii 
della vita del Signore, il fine , 
che hebbe in tutto quello, che 
operò, che fu la tua redcntione, 
e faluatione , e farti partecipe! 
della fua diuiniti , e gloria, e ti 
trouarai efi'er' obligato ad vna 
gran corrifpòndenza, e gratitu- 
dine , 

11 Chrifloé albero della vita, j 
le cui foglie ancora fono per fa-| 
nità delle genti, nò ci è ne i fuoi 
mifterii circonftanza, per mini- 
ma che fia , che non debba elfer 
meditata con molta attentio- 
ne, per riportarne falute fpiri- 
tuale . 

12 11 fuoco che venne dal Cie 
lo per le orationi di £lia, confa 
mò il facnficio, l'altare , le pie- 
tre, i legni, e la poluere , e l'ac- \ 

qua 
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ua medefima^che andaua intor 

0 ad eiro, così la buona medica 
ione medica ne i mifterij di 
^hrifo cucce le circonftanze di 
flì,benche picciole cipaiono>e 
a cucco caua parto, e gufto fpi- 
icuale. 

PVNTO II. 

Delli miracoli di Chrifto • 

COnfiderarai rinfìnita_> 
boncà> e grandezza del 
ligiiore, e Tonnipocéza fua, che 
ifplende ne i miracoli maraui- 
\ììoCh chedi concinuo faceua . 

1 Confiderarai nelle infermi- 
ày e crauagli, che il Sjgnor mi- 
acolofamece rimediaua li ma- 
i fpiricualijche per il noftro be- 
le in effe veniuano fignificaci . 
3 Nel modo con che il Signor 
rimediaua grinfermi , e craua- 
jliaci , andarai vedendo come 
dobbiamo noi effer rimediaci 

dal- 
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dalle infirmicd de* noftri viti;, e 
paffiotii . 

4 Vedrai con diligenza fé an- 
cor tu ci troui in limili crauagli 
fpiricuali,e procurarai chiedere 
al Signore,che ti fani, e ti rime- 
di), yfando reco la mcdefima mi. 
fericordia, che con quelli , 

/ Ruminarai tutte le circola 
ze de'miracoli di Chriflo , poi- 
che in queftodiuino Signore^ 
tutto era fruttuofo , edaturro 

cauarai qualche fanto affetto, e 
documento . 

6 Se così rimediaua Chrifto 
le neceffiti corporali, con quà- 
to maggior gufto rifaneri le fpi 
rituali, fe per noi non refteri, e 
non metteremo impedimento ì 

7 Della maniera cheallhora 
Chrillo Signor noflro fauò quel, 
le creaturc,cfl'endo riftefTo Dio, 
fanard ancora noi , fe con viua 
fede, &: humiltà i lui ricorrere- 
mo . 

8 No rimediò Chrrfto Signor 



no 
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iioftro bifogno alcuno per forza, 
perche vuole ch'il rimedio de no 
ìiri bifogni noi altri li cerch/a- 
mo,e dimandiamo . 

PVNTO III. 

Della dottrina di Chrifto 
Signor Noflro. 

I X ' 'Eterno Padre diede al 
I I mondo Chrifto per Mae- 
ftro nollro , quando nel Monte 
Tabor difle ; Hic efì filius meus 
dileóìus y in quo mihi bene com- 
pi acui^ ipfum audite . 

2 La prima catedra,dalla qua- 
le Chrifto cominciò ad infegna 
re fu il prelepio , l'vlcima fu la_^ 
Croce . 

3 Grxn macftro Fu Chrifto Si- 
gnor noftro, poiché infegnò con 
opere, e con parole, e femprc pri 
ma con le opere, che con le p^- 
vo\c:Cepit lejusfacerey^ docere 

4 II noftro raaeftro Chrifto in- 
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fcgna à i Tuoi dircepoli,e li di an 
co la forza, acciò pofìTino mette- 
re in elTecutione la Tua dottrina. 

5 Nella fcuola del mondo fi 
danno prcmii baffi, e vili , ma»» 
Chrilìo a' fuoi difcepoli dà k 
mcdefimo per premio à quei ,i 
che riiaueranno afcoltato,&: ab 
bracciato la fua dottrina , 

6 Eccede tutte le fcienze quel 
la,che c'infegna Chrifto, poiché 
lui non fi può ingannare,ijepuò 
ingannar niffuno . 

7 Chi qui vdàlla fcoladi Chri 
fìo,obedendo,airjprum audite, 
:he dille TeternoPadreilà neiral 
:ra vita fentirà queiripsù vide- 
:e,infieme con tutti grcktti . 

8 La dottrina che Infegna 
2:hrifto,folo quelli la capifcono, 
:he fono humili di cuore . 

9 Tutta la dottnna di Chrifto 
:giuftitia,verità, e fanti td, al 
:6traf io la dottrina del mondo 
iuta è bugia, inganno, ingiufti- 
:Ì3,e vanità . 
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10 LccondJtioni del buòna- 
mico>e configliero, dcueno efTc- 
re, che fia fauio, potente , e che 
ver imence ami ; Chrifto Signor 
noftro è infinita fapienzajha in- 
finito poterete tanto ci ha ama- 
to>ch€ per noi diede fé fteflbiaf- 
cokiamo dunque lui, e fidiamo^ 
ci di effOjCon feguire i Tuoi con». 

figli. 

1 1 Cerca il mondo Maeftri , 
che parlino d Tua rodisfattione> 
e guflo,ma nella fcuola di Chri- 
fto folo fi deue cercar quello , 
che c'infegna la fua legge, eia 
fua Tanta volontà. 

12 Nella fcuola di Giesii 
Chrifto s*impara à patire,e mo- 
rir con lui,ma in quella del mon 
do s'impara à fuggire la Croce 
&c ogni incommoditd. 

12 Ponderarai la dottrina di 
Chrifto , facendo fopra quel- 
la riflefsione , e ti confonde- 
rai di efferne così lontano, di- 
mandaraigratia con propofito 

: 57^ 
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di reguìcarla,dercédendo al par- 
ticolare . 

PVNTO IV. 

Dei diuini precetti , e 
commandamenti . 



Eato fari colui, che me- 

ditarà concinuamento 
nella legge del Signore . 

2 Vedi quanto è ragione , che 
obediamo à quel Signore,che ci 
hdfatcodi niente . 

3 Ochefoaui commadamcn- 
ti, alla cui ofseruanza fi dàin_» 
premio gloria eterna. 

4 Non ci è maggior regno, ne 
.Signoria, cheobedirc, e feruirc 
al noftro Iddio . 

5 Benché premio nifsuno vi 
fufse, fareffimo obbligaci obedi- 
re al Signore , per efser noftro 
Creatore . 

6 Dcui ne i diuini precetti me 
dicar quanto importi Tofseruan 
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-za di eifiy e di quanto danno fia 
la trafgreffione loro . 

7 Mira come i precetti dhiinì 
fono sì pochi> € si foaui > poiché 
Dio per efler chi e,moIte più co 
fé , epiù difficulcofe ci poteua 
commandare . 

8 O di quanto vtile fono i pre 
cetti del Signore 9 à chi bene ]i 
cuftodifce . 

9 Effamina con diligenza ìtu 
che modo hai ofs eruatO)& ofscr 
ui i diuini commandamenti ^ 

10 Pentiti cordialmente di ha- 
uer tanto trafgredito i i precet 
ti di Dio, e dimandandone il 
perdono , proponi di emendarci 
con la gratia del Sjgnore. 

11 Chi ama il Signore olTerua 
i fuoi commandamenci. 

I X.JNÒ Ci crcàa eiferui amore, 
fe non fìofleruano i precetti del 
Signor e,che ce li ha impofti . 

13 No diffidar di poter offer» 
uarc i fanti commadamenti che~- 
tarvti altri ^roflferuano , poiché 



l'aiu- I 
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l'aiuto diuino, in cofayche è ta- 
to giu(la,non manca d chi Jo di- 
manda . 

« 

14. O che gran gratia fa Iddio 
d chi còcede la perfetta ofserua 
za de fuoi diuini precetti . 1 

IT Tutto il redo nulla gioua-j 
alla noftra faluatione , ftance la 
crafgreflìone de i precetti del 
noftro Dio . 

16 Tato hai da rifpettar fdiui 
ni commandamenti, che prima 
deirf voler morire , che trafgre- 
dirli grauemente . 

PVNTO V. 

Delle virtù di Clirifto S. N. 

é 

I T E virtù di Chrido Signor 
JL-i noftro fono lo fpecchio , 
loue fempre habbiamo à rimi 
•arci . 

2 Ponderarai le virtù di Chri 
lo, e le circoftanze di efse , che 
e rendono più ammirabili . 

R 2 Nel- 
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3 Nelle virtù di Chrillo mirai I 
che égli è Dio,e nòdimeno difcej 
fé ad ersercic.ar quelle virtù per 
cUd)3mmaefiramento . 

4 Enrrarai deiicrodi te, e ve- 
drai quaco lontano lei dalle vir - 
tii di Chriflo . 

$ Confonditi, e vergognati di 
efser. tanto contrario alle virtù 
di Chrifto , 

6 Rallegrati col Signore della 
grandezza delle fue virtù . 

7 Dimanda perdono à Chrifto 
di efsergli fi poco fimile nell* e- 
fercitio delle virtù . 

8 Proponerai al Signore di vo \ 
ter per l'auuenire andar con più 
penfiero,in imitar le Aie fante-i 
virtù . 

9 Drmadarai gratia al Signore 
di poterlo imitare, & d'afsomi- 
gliarti nelle fue heroiche virtù. 

10 Offerirai le virtù di Chrifto 
Signor ned ro all' eterno Padre, 
penimpetrare da lui il perdono 
de tuoi peccati , e la gratia di 

m v^'Vi^HH^V^^MH^B^BI^q^^^^pi^^g^g^M^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^— ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
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imitarle. ^ 

11 Nel dimandare 5 e nel pro- 
ponere defcédi sépre al partico 
lare>che quefto è di molto vtile. 

12 Meditarai le virtù della_j 
Vergine Satiflima,&: ancoditut 
ti i fanti , con dcfìderio di cer- 
,carlc,e di hauerk,òc imitarle, 

1 3 Dimandarai non folo per 
te,ma ancora per gl'altri gratia 
per imitar Chrido . 

14. Procura nel meditar le vir 
tu del Signore confiderar quello 
ch'in efse apparifce più difHci- 
1 e,& animati ancor tii per Supe- 
rar le diificoltàjche fentirai iiu 
efse per imitarle • 



PVNTO VI. 

Della Paffion. diì^rl- 

ftoS. N. 

I T A palfione di Chrifto S. 

I f N. èpotentiffima me- 
ditatione per condur Tanima al- 

R 3 iT 
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laperfettione . 

2 Deiii in quefta meditatione 
della paflìone del Signore con^- 
derareconche amore egli patì 
per te . 

3 E vna gran Tcuola per impa- 
rare ogni virrù la paffione di 
Chrifto iSignor noftro . 

4 Nella paffione di ChnT^o 
fcorge il peccatore quanto gra-- 
ue fìa il peccatojpoiche per elTo 
tal penitenza fece lui , benché 
funfe innocente • 

i Sarà ragione, che ci doglia- 
mo noi de i peccati noftri , poi- 
ché Chriito i-er efli tanti dolori 
pafsò . 

6 Poiché Chrifìo per noi fof- 
ferfe la Tua paffione , teniamoli 
compaffione . 

7 Se amor con amor ' fi paga » 
.quanto amor dobbiamo portar 

al iJignore^ che tal amor ci mo- 
ftrò, foftenendo tali cole folo 
per noftro amore / 

8 Ogni patimento di Chrifto 

è vn 
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è vn beneficio ineftimabile , che 
Fece à noi altri ,* ringratiamolo 
dunque di cuore . 

p Quello mcditard bene la paf 
fione del Signore, che non fi fer- 
uirà male del Tuo fangue fparfo 
per noi, 

IO I Santi fi liquefaceuano di 
diuocione,meditando la fantini- 
ma paffione del Signore. 

P R AT I C A AFFETTIVA 
*del fopradetto Capitolo. 

TRai titolijcheChrifto S.N. 
prefe per noftra cófolati'^ne 
fu li chiamarfi noftro copngno , 
e così volfe che lo chiamafse 
fanta Chiefa, dicédo> [e nafcens 
dedìt focium\ non^folo perche 
iqaà conuersòcon gl'hu(ftnini,& 
all'hòra fi diportò come conqpa- 
gno noftro, ma anco perche do- 
pò la fua Refurrectione)& Afcen 

fione, volfe nondimeno reftar co 
noi nel Santiffimo Sacraménto 
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dell'Altare , così dicendo egli; 
Ecce ego vobifcum fum omni" 
bus diebus vfque ad confumatio- 
iìem f^culi . O vero Emanuelle, 
che fignifica nobifcum Deus,T)'ìo 
che ftà con noi , che ci vuol far 
compagnia,che non ci abbando- 
na. anzi Dio che defidera la no- 
ftra copaenia, che la prerende , 
che ne guita,che la dimada,e rur 
co quefto per noftro bene fola- 
mence,e per il frutto , che à noi 
viene di conuerfarcon lui , e da 
tal compagnia > e da tal conucr- 
fatione , perche egli sà beniffì- 
moiche fi come lafaccia di Moi- 
sè diuenne tato maeftofa, e chia 
ra ex confortio fermonìs Deit co- 
si la compagnia di quefto Signo 
re alle anime , che fanno farfela 
domeftica,non può efscre fe non 
di^randiflìmo vtilcc cófolatio- 
rre,cioè il cófiderar* attentamcn 
te i Tuoi miflrerii , la Tua vita , e 
paffione,la Tua dottrina, e paro- 
Ie>le fue attioni , c virtù. Perciò 
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diciamo,che vno degrefsercitii 
principali dell'huomo, che defi 
dera eìsere vircuofo, è andar in 
compagnia di quefto Signorc'co 
uerfando feco,meditandolo,e ru 
minando le cofe fopradecce, per- 
che è ferie co cum fanSìo fanóìus 
^-mionde chi neir orationccon- 
ucrfard con Chrifto Signor no- 
ftrojche è foncé d'ogni virtù, no 
porrà efser di meno, che non hab 
bia vn gran (limolo à i fianchi, &: 
infieme vn grande aiuto perac- 
quiftarogni vircù . Chrifto no- 
(Iro Signore è noftro macfìro, e 
noftra guidandone dunque pocia 
mo meglio impiegare il noftro 
incelletto per i^Kparare, c cami- 
nare nella via della perfeccio- 
ne,che in cratcar fpefso con., 
quefto Signore nell' oracione-» , 
prendendo à meditare hor la-» 
fua vita>hor le fue virtù, hor la_» 
fua pafl[ìone,hor*i fuoi miracolÌ9 
hor la fua doccrina,e.diuini com 
madamenci, & il folo ftarfene an 
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co neiroratione, mirando diuo- 
taméceil Sìgnore,facendogli co- 
pagnia,come Maddalena a' Cuoi 
piiedi,e come Giouani fanto,nel- 
5a Croce, è vna oracione di gran 
de vcile , perche da tal vifta , da 
tal vicinaza,da tal c6pagnia,che 
bene non ci verrà? Siche le per- 
ifone , che nella via dello fpirito 
vogliono far progreflb,fi faccino 
familiare quefta forte di orario- 
ne de' mifterij, vita > palTione , c 
dottrina di Chrifto Sig. nof\ro> 
DifTe Dio ad Abramo. amùu/a co 
ramme^i^ efìoperfeóìus'^ e che-» 
altro è qucftocaminar auanti d 
DiojChe meditarlo còcinuamen- 
te,e conuerfar leco ì La noltra 
fanta Madre Terefa di Giesii , 
grandemente dcCìdcvò ne i fuoi 
ferirti perfuader alle anime, che 
trattano di fpirico,quefta copa- 
gnia di Chrifto noftro Sig.e que- 
fta forte di orationcjC trattando 
di alcuni, che allegano varii prc 
tefti per darfi ad altre forti di 

con- 
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confiderationipiii eleuate al pa- 
rer loro, e che lafciano la medi- 
cacionce compagnia della facra 
humaniti del Signorejriferifce 9 
che ancor efl'a alcun tempo giu- 
dicaua il medefimo, e foggiunge 
quefte parole, che feruirano per 
concludere quefta pratica, che-» 
andiamo trattando . Viddi,dice 
la fanta^che il demonio mi vole- 
ua ingannar per quella lìrada, e 
non mi ricordo mai di quefta o- 
pini«ne,che hebbi alcune volte , 
che no mi paia di hauer fatto vn 
gran cradimeto alla vita di Chri 
Ilo nofiro Signore, della quale io 
ero (tata femprc molto diuora . 
E polfibile Signor mio, che potè 
capir nel mio penfiero j che voi 
mi haueuate da impedir mag- 
gior bene/ tengo per certo , che 
lacaufa di non approfittar più 
molte anime, e non arriuare à' 
gran libertà di fpirito , è per 
queftoie ciò per più raggioni.La 
prima, fé perdono la guida , ch*é 

ri M.I - - - ■ ^ . — » 
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il buon Giesibnon accertaranno 
la ftrada, poiché il medefimo di- 
ccch'èvia^e luce, e che niuno 
può andare al Padre , fé non per 
lui. La feconda,perche in lafcìar 
le humanità di Chriilo Signor 
noftro,per altre oracioni più al- 
tCjparcjche vi vadi mefcolato vn 
poco di niacamento di humiJcà, 
e tanto nafcoftojche non fi fenri, 
e chi farà così ruperbo,e mifera- 
bile , che quando hauefi'e traua- 
gliato tutta la Tua vita con ifuan 
re penitenze > & orationi fi può 
imagwiarc,non fi troni molto rie 
co,e ben pagato, quando il Sign. 
lo confcnta, ftar al piè della Cro 
ce con fan Giouanni . La terza, 
io ho mirato in alcuni Sati gran 
contemplatiui > e non andauano 
per altra ftrada. Miriamo al glo 
riofo S.PaoIojche non fe gli ca- 
dcua mai dalla boccajefus. San 
Fracefco di moftra di quefto co 
le piaghe. *S"ant 'Antonio di Pado 
ua con il bambino Giefu. «S. Ber 
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nardo,e Santa Catarina di Siena 
cola fantiffima humanità del Si 
gnore, come fe la paflTauan bene , 
La quarta ragione, noi aItri»non 
damo Angclì,ma habbiamo cor- 
pOjhor donque,perche vogliamo 
farci Angeli , viuendo ancor in_. 
terra/ Oh che buono appoggio è 
Chrifto,e che buona compagnia^ 
poiché Io vediamo huomo>e con 
fiacchezze,e trauagli, e facendo 
vn poco di buona vfanzà, ci tro- 
uiamo facilmente con sì buon'a- 
raico-prefence,e co sì buon Capi 
tano,iI ^utto fi può fopportare : 
Al fine io ho vifto chiaro , che» 
per contentaE'Iddio,e che ci fac 
eia gran gracie, vuole che fia 
per' mano di quefta humanitd 
facratiffima : Molte voice l'ho 
veduto per efperienza , & il Si- 
gnore me lo ha detto, e così non 
fi deue cercar altra rtrada>ancor 
che fteTfimo nella cima della per 
fettione, fin qui fono parole del- 
la fanta Madre , gran maeftra 

del- I 
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dcH'oratione . 

Procurifi dunque di far molto 
familiare nell'oratione qaeCce 
macerie,che habbiamo appunta 
co, di cauarne gl'affetti , e fenti- 
menti ini accennati,e non lafcia 
mo quefte fante meditacioni , e 
cófiderationi,fe vogliam far prò 
gre{fo nella via fpirituale.Accó- 
pagnamoci con Chrlfto> appren 
diamo da lui j e cerchiamo con- 
formar la vita noftra con la fua, 
le noRre attieni cole fue^eviue 
r à fuo modo. Ritrouiamo fc rit- 
to in lob : Nunquid iuflificart 
poUjt homo coparatus Deo ? & è 
fcritto bene , che il voler l'huo- 
mo paragonarfi dDio,& eiTer li- 
mile à lui , non è la ftrada per 
giuftificarfi , ma per perderli > & 
infuperbirfije dar nell'vlrimo del 
la perditione,cosi accade a' no- 
ftri primi padri>quali perfero o- 
gni bene per voler'elfere firn ili à 
Dio , eritisJtcutDijy e la raggio- 
ne fu perche appetirno elfer fimi 
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li nella gradqzza della fapiéza» e 
conofcimecodel benc,e del male. 
Hor vedendo Dio , che per quc- 
ftà fìrada l'buonio s'era pexfo, 
volfe e^Ii inedefimofarfi la ftra- 
da>per la quale (i guadagnale y e 
facendofi huomo,fi effibì d i no- 
fìri occhi per fpecchio di ogni 
-virtù dipatienza, di humiltà di 
tnanfuetudinejdi Carità,&:c. ac- 
ciò procurando elfér limili à lui, 
veniffixno à guadganarci quello, 
che prima haueuamo perfo , e_; 
procurando queVH fìmiglianza , 
vcniffimp ad acquiftar la vera_ 
giuftitidU.€ la vera fancit^. Cer- 
chiamo dufique hauer dauanti 
quello fpecchio. Conuerfiarao 
con quefto Signore , che egli ci 
farà medicina nelle noftre infìr- 
mità,e fprone alla noflra langui- 
dezza, vnguento alle noftre pia- 
ghe, dottrinane i noftri dubij , 
iHmolo della nodra dapocagine, 
difinganno nelle nòihe tenebre , 
confolatiòne ne i noftri traua- 

"girl 
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gli , appoggio ne i noftri perico- 
lile faluo condotto per arriuare 
alla celefte Patria, che il Signor 
ci conceda, Amcn,Anien;Amen . 



jFine della feconda parte . 
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